
Carla Bellonì, tossicodipendente, 
prostituta: uccisa perchè " aveva parlato " 
Questa 

deciso di uccidere il Mediterraneo 
Foggia - D padre cerca di violentarla: 
lei questa volta dice no e lo ammazza 

/cor..:-.: : « (servizi nelle pagine 4, 6. 8) 
. iii ^ 

figli, terroH-
/ ^ ^ s i ^ j n c h i e s t a del PCI alla 

sp^fQa che gli operai non 
sonò cnjellì dipinlisui ouadri; 

. molti ci ten-
(con le 

idee) in incognito 
Ite pagine 2 e 3 

£ 

# I ^ncfuso it . 
• PreamK .̂ congresso dei 

''"^^eottì e Zac al 42,3% 

g , 20) 

Deluso dai congresso del 
«preambolo». Riunita la 
Direzione. Chiaromonte: sta-
remo all'opposizione, 
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Un'inchiesta del PCI per conoscere gli operai degli anni '80 
Torino, 21 — In una confe-

renza stampa tenutasi nella Fe-
derazione Provinciale, il PCI 
ha questa mattina reso noti una 
parte dei dati relativi all'inchie-
sta di massa svolta alla FIAT 
di Torino e in numerose piccole 
fabbriche dell'indotto. Iniziata 
il 16 gennaio, coordinata dal 
OESPE e con la collaborazione 
dell'Istituto Gramsci, l'inchiesta 
è stata allargata anche a fab-
briche FIAT di Termoli, Rieti, 
Savigliano, Bari e Savcma e 
agli impiegati. 

Secondo Enzo Giannotti, se-
gretario del PCI torinese, i 
primi dati diffusi sono circa 
25.000, il dato di riconferma è 
del 72 per cento. 

Gli argcxnenti scelti a cui 
gli operai dovevano rispondere 
affrontano le tematiche più va-
rie; dalla situazione anagrafi-
ca al giudizio sul proprio lavo-
ro, alle valutazicwii sulla vita 
del Partito e del sindacato, al 
fenomeno del terrorismo, al li-
cenziamento dei sessantuno ope-
rai, fino alla richiesta di valuta-
zione sul potere che gli operai 
detengono nella società italia-
na in confronto ad altri paesi. 

I dati finora raccolti ed ela-
borati dal calcolatore si rife-
riscono a seimilaquattrocento-
sessantaquattro operai e pro-
vengono da trecentocinquatot-
to squadre, nelle quali sono in 
forza novemilaottantasei lavora-
tori. Si riferiscono inoMre ai se-
guenti stabilimenti delle divisio-
ni, auto, veicoli, siderurgia, 
macchine utensili: Lingotto, Fer-
riere, Ricambi, Morando, Sot, 
Rivalta, Carmagnola. Oltre i 
questiMiari restituiti con scritte 
ironiche va anche segnalata la 
restituzione di 871 questionari 
(13,5 per cento) in bianco. 

Gli stabilimenti finora coin-
volti dalla ricerca nell'area to-
rinese sono 18 per complessivi 
60.458 operai. 765 squadre su 
3.062. 6.464 lavoratori, le cui ri-
sposte sono state elaborate, il 
14,9 per cento sono donne. Han-
no risposto anche centosessanta-

quatltro capi-squadra e cento-
trentotto •< intermedi ». L'età me-
dia rilevata è di 37 anni. Il 
64 per cento delle risposte è 
compreso tra i 26 ed i 45 anni. 
L'ORIGINE 

I Nati a Torino sono il 17 per 
cento del campiraie. Tra gli im-
migrati, r8,3 per cento sono 
pugliesi. Vengono poi i piemon-
tesi di altre province (6,9 per 
cento). 

n 65 per cento di questi la-
voratori è risultato avere il 
padre a sua volta lavoratore 
dipendente. Il 50,6 per cento 
degli interpellati prima di ve-
nire alla FIAT aveva il posto 
fisso; il 13,2 per cento è risul-
tato saltuario, il 6,9 per cento 
lavorava in proprio. Il 9.3 per 
cento di lavoratori studiava an-
cora. il 4.7 per cento aveva 
perso il posto precedentemen-
te, il 4,5 per cento era in cerca 
di prima occupazione. 
L'ISTRUZIONE 

II 36,3 per cento di lavorato-
ri interpellati ha la licenza ele-
mentare; un altro 6,8 per cento 
non l 'ha terminata. 

Il 30 per cento è risultato a-
vere la licenza media ed un 
altro 11,6 per cento non ha com-
pletato questi studi. 

Solo il 9,6 per cento ha il di-
ploma di istituto professionale; 
il 3,8 per cento di Istituto tec-
nico. Solo lo 0.3 per cento è 
risultato avere la laurea. H 
12,6 per cento ha infine parte-
cipato ai corsi delle 150 ore. 
L'ASSUNJaONE 

Dei 26.464 interpellati, il 30,5 
per cento è in fabbrica dal pe-
riodo '69-'73: il 20,1 per cento 
è stato assunto dal '78 all' '80. 

Per il quinquennio 1960-1965 
è risultato il 17,5 per cento; il 
16,1 per cento invece è in fab-
brica da dopo il '66. 

Pochi sono stati assunti nel 
quadriennio '74-77 (il 5.4 per 
cento). 

Nei periodi precedenti il 60 so-
no risultati complessivamente 

presenti solo il 10,2 per cento 
degli interpellati. 
IN QUANTO TEMPO 
SI IMPARA IL MESTIERE 
ALLA FIAT 

Interessanti sono i dati rela-
tivi a questa domanda, diretta-
mente legati al problema dell' 
alienazione e della dequalifica-
zione del lavoro: il 42,7 per 
cento ha imparato in pochi gior-
ni il proprio mestiere; il 10,5 
per cento ci ha messo una set-
timana; r i l , l per cento ha im-
parato in qualche settimana; e 
il 2,9 per cento solo ha impiega-
to più di un mese. 

Solo il 20,2 per cento di la-
voratori ha dichiarato di avervi 
impiegato un anno. 
IL LAVORO 

Ma veniamo direttamente al-
le questioni che implicano un 
giudizio: alla domanda «che co-
sa consideri più importante nel 
tuo lavoro», il 36,5 per cento 
risponde: « una paga più sicu-
ra ». Il 31 per cento degli ope-
rai è per un « ambiente sano e 
meno nocivo»; segue, a parec-
chia distanza « una attività va-
ria e più interessante » <15,7 per 
cento). Solo il 4,4 per cento pen-
sa alla possibilità di c f a r car-
riera ». 

Il giudizio che viene dato sul 
lavoro ha le seguenti propor-
zioni: buono (25,7); cattivo (11); 
poco buono (23,9); abbastanza 
buono (38,8). 

Analizzando i dati di prove-
nienza si rivela che si dicono 
insoddisfatti quelli che Io mo-
tivano con la carriera retributi-
va, mentre la nocività motiva i 
giudizi sul « cattivo ». I giudizi 
pili favorevoli si accompagnano 
ad aspirazioni di carriera. Un 
altro dato curioso è la conco-
mitanza di motivazione che ispi-
ra i due giudizi opposti: sia chi 
si dice soddisfatto e chi dice 
che vorrebbe andarsene, moti-
vano la permanenza alla iFTAT 
nello stesso modo: i la paga si-
cura e f abitudine >. 

LAV(mO E FIGLI 
Ma le stesse perswie rispon-

dono in modo ben diverso quan-
do la domanda si riferisce ai 
figli: solo il 4,8 per cento de-
gli operai farebbe fa re a suo 
figlio lo stesso lavoro. Le condi-
zioni poste dagli interpellati, re-
lative ai figli, sono: dovrebbe 
essere un lavoro più apprezsKi-
to» (31,2 per cento); « i l lavoro 
dovrebbe avere maggior signi-
ficato » (20 per cento) ; « do-
vrebbe essere pagata di più » 
(12,3 per cento); «dovrebbe 
sere un posto di lavoro sicuro » 
(9,9 per cento). Il 20 per cento 
degli interessati non lo farebbe 
fa re a proprio figlio a nessuna 
condizione. 

Se si scompongono i dati per 
sesso, si ottengono delle varia-
zioni significative: il 31,2 per 
cento delle operaie (donne) (con-
tro il 18,5 per cento dei ma-
schi) non farebbe fa re ai figli 
il proprio lavoro. Gli uomini a.t-
tribuiscono invece maggiore im-
portanza alla retribuzione (il 
12,7 per cento, contro r8,8 per 
cento di dwine). 

Anche la scomposizione dei 
dati per età appare non meno 
interessante: chi è entrato più 
recentemente alla FIAT indica 
maggiormente la necessità di 
dare maggior significato al la-
voro e rifiuta più nettamente di 
f a r fare al proprio figlio Io stes-
so mestiere, (dal 16 per cento 
delle risposte per gli operai 
assunti fino al 1953 al 32 per 
cento per quelli assunti dopo 
il 1968). 

Chi ha meno di 26 anni dice 
no tre volte più frequentemente 
di chi ne ha più di 55. 
QUAL E ' LA COSA CHE 
TI PESA DI PIÙ' 
NEL TUO LAVORO? 

A questa domanda, la maggio-
ranza assoluta (il 52,8 per cen-
to dei lavoratori) indica la no-
cività. Naturalmente la percen-
tuale varia molto tra i vari sta-
bilimenti ccmsiderati ; si va dal 
29 per cento della FÌLAT Ricam-

bi ai 66 per cento delle Parìe-
re. Gli altri fattori di pesantez-
za sono rispettivamente: » il do-
ver f a re gli stessi movimenti i 
(8,9 per cento); «il fare un la-
voro prestabilito a (7,5 per (sefr 
to) ; c lo stare otto ore in fabbri-
ca » (7,3 per cento); «la fatica 
fisica» (6,6 per cento); il ristW» 
di infortuni » ,(4,6 per cento). Sô  
10 il 5.2 per cento degli intef-
pellati ha infine risposto che il 
lavoro non gli pesa. 
CHI DOVREBBE ESSERE 
PAGATO DI PIO'? 

A questa domanda il qu^"^ 
nano non ha previsto la rispo-sta: tutti allo stesso modo. It 
altre SMIO state cosi valutate: 
« chi fa un lavoro faticoso i w 
per cento); «ehi ha rnSP"" professionalità » (20,3 per cf 
to); «chi rende di piò» C-v 
per cento); chi ha più resp«» 
billtà » (12,3 per cento); €cii» 
più anzianità » (8,5 per centaj. 
« chi ha studiato di piò » v 
per cento). 
LAVORARE ALLA FIAT Il 50,6 per cento degli ia^ 
pellati ha pensato più di ^ volta di lasciare il favoro s» 
FIAT. Il 49,3 per cento 
ha pensato mai. Queste le ragioni di chi dice di v * 
restare: « porto a casa i " » ^ 
ga sicura s (50,4 per cento)-^ mai sono abitnato» (^-'J^ cento); « mi interessa il 
re che faccio » (8.4 per 
« h o l a possibi l i tà d i far c » ^ 
r a s (2,5 per cento). 
NEGLI ANNI'70 E* 
AUMENTATO IL PESO «g,, 
POLITICO DEI LAVOIUT^ 

A questa domanda f.®-' 
cento ha rsposto di J—^ 
c o », il 27,3 p e r cento; 
11 22.6 per cento: 
il 12,8 ^ cento). B 
to ha risposto di no-
anche tanti a non r i s p « ^ 
33,4 per cento e a r f f ^ 
«non mi interessa 
cento degli interessati)- ^ Alla domanda se •» 
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ri hanno contato nei governi 
dal 76 al 79 > (quelli cioè in cui 
è Stato agganciato il PCI, ndr): 
solo il 15,2 per cento dice di sì. 
H 38,9 per cento afferma il con-
trario: « poco » e U 26 per cen-
to risponde < per niente i . 
QUALE DEI TRE PARTITI 
(PCI, PSI, DC) SI E' 
COMPORTATO MEGLIO 
NELLA VICENDA MORO? 

«Tutti allo stesso modo» ri-
sponde il 38,6 per cento. Per 
il 25,2 per cento si è comporta-
to meglio il PCI; il PSI per 
r8,3 per cento; la DC per il 3,7 
per cento. Anche qui gli aste-
nuti sono molti: i a non lo so» 
sono il 21,4 per cento e i « non 
mi interessa» sono il 7,8 per 
cento. 
PERCHE' LA FIAT 
H.4 UCENZIATO I 61? 

Qui le risposte si equivalgono. 
Per il 28,9 per cento l'azienda 
ha voluto « liberarsi dei violen-
ti»; il 20,9 per cento ha rispo-
sto invece: « per sfidare il sifr 
dacato »; t per colpire i più com-
battivi » è la risposta del 12,6 
per cento; il 9,3 per cento ri-
sponde: tpe r minacciare gli 
sfaticati». Un'altro 3,8 percen-
to risponde: « per farci lavora-
re di più ». 
COMPETITIVITA' 
DELLA FIAT 

Il 35,6 per cento pensa che 1' 
azienda tenga testa ai concor-
raiti; il 24,5 per certto dice che 
la FMT ce la farà senz'altro. 
Solo il 5,7 per cento si è detto 
persuaso del contrario. Questi 
ultimi distribuiscono le colpe 
in questo modo: dirigenti (32,6 
per cento); sindacato (18,5 per 
cento); governo (10,5 per cen-
to); partiti (5,3 per cento); la-
voralM-i (12,3 per cento). I me-
riti invece hanno la seguente 

distribuzione: lavwatori (40 per 
cento); dirigenti (22,5 per cen-
to); governo (7,7 per cento); 
sindacato (5 per cento); parti-
ti (2,4 per cento). 
SINDACATO 

La maggioranza dei lavoratori 
interj^Uati ha dichiarato di es-
sere iscritta al sindacato, ma è 
una maggioranza risicata, il 
50,5 per cento. 

Ecco U perché di tanto assen-
teismo rispetto alle tessere 
S1LM : <t perché il sindacato non 
fa gli interessi dei lavoratori » 
(21,1 per cento); «c 'è troppa 
divisione nel sindacato » (16,4 
per cento) ; « c'è disinteresse 
per i lavoratori » (14,6 per cen-
to) ; « nei sindacati non c'è ab-
bastanza democrazia (11,9 per 
cento). 

Sempre sul tema del sindaca-
to e della delega altre rispo-
ste interessanti '(purtroppo pe-
rò le domande sono impostate 
male) « chi decide lo sciopero?». 
Il consiglio di fabbrica, rispon-
de il 35,8 per cento; il sindaca-
to, risponde il 25,8 per cento. 
« Da noi operai » è la risposta 
del 17,3 per cento; « dal dele-
gato » risponde i! 16,7 per cen-
to. Il 4 per cento infine è del 
parere che lo sciopero venga 
deciso d^l'esecutivo. 

Il 39,1 per cento dei lavora-
tori afferma che viene eletto 
delegato «chi difende gli inte-
ressi della squadra»; il 30,7 
per cento indica « il lavoratore 
più preparato »; per il 17,4 per 
cento viene eletto il « più scal-
manato; per il 12 per cento di-
venta delegato chi è designato 
dal sindacato. 

so, il 18 per cento. Mai, il 10,8 per cento. Quasi mai il 9,2 per cento. 

CONTRATTO 
Il giudizio sull'ultimo contrat-

to è decisamente negativo: per 
il 45,7 per cento è stato insoddi-
sfacente; 8 cattivo » per il 10,4 
per cento; «discreto» per il 31,4 
per cento. Solo il 9,5 per cento 
degli interpellati ha risposto 
buono. 
DI CHE COSA DOVREBBE 
INTERESSARSI ALLORA IL SINDACATO? 

Il 30,2 per cento degli inter-
pellati risponde a questa doman-
da con « ad aumentare il sala-
rio », un altro 28,8 per cento è 
a favore di: « Per far pagare fe 
tasse a tutti ». « A difendere I 
occupazione » dice l'altro lo,2 
per cento. Infine il 9,7 per cento 
vorrebbe che il sindacato ser-
visse a modificare l'organizza-
zione del lavoro in fabbrica. 
PERCHE' IL PCI HA PERSO VOTI? 

A questa domanda il 36,4 per 
cento risponde: « Per incertezze politiche»; il 22,7 per cento di-
ce: «Per sue scelte sbagliate»; 
solo il 12,7 per cento è persuaso 
che la ragione sia « il voltafac-cia democristiano ». E 1*8,5 per 
cento dice: « La campagna de-gli altri partiti ». 

Disaggregate per età le rispc 
ste mostrano che i.giovani dan-
no maggior peso aUe incertez-
ze e i piij anziani alle scelte del 
PCI. Tra i giovani è alta anche 
la risposta « non mi interessa ». 

PARTECIPI AGLI SCIOPERI? DEMOCRAZIA 
Sempre, U 32 per cento. Qual-

che volta il 9,1 per cento. Spes-
Molto significative sono le ri-

sposte date sul tema del terro-

rismo che mostrano come le opi-
nioni siano ancora diverse e 
contraddittorie. 

Pe r questa domanda erano 
previste due tipi di risposte, ec-
co la prima: il 18,8 per cento di 
lavoratori è convinto che per 
battere il terrorismo bisogna 
« Fare maggiore giustizia socia-le»; e «sviluppare nna lotta 
democratica di massa » (12,1 per 
cento). Il 15,5 per cento si è 
espresso per « pene piò severe ». 
Solo n i per cento propone di 
«denunciare gli atti di violenza 
e di terrorismo ». Ma nella se-
conda serie di domande U punto 
« infiggere pene più severe » rag-
giunge la quota del 52 per cento. 

Complessivamente quindi que-
st'ultima è superiore alle rispo-
ste del tipo: «maggior giustizia 
sociale» (2301 contro 1393). 

Altra scomposizione per fasce 
di età non è meno significativa: 
per i giovani sale l'orientamento 
per una riforma della polizia ed 
una lotta democratica di massa 
come rimedio contro il terrori-
smo. 
CHE COSA VUOL DIRE 
PER TE DEMOCRAZIA? 

Il distacco della gente dal si-
stema dei partiti è ben visibile 
nella risposta a questa doman-
da: il 41,8 per cento intende per 
democrazia « la libertà di ma-
nifestare le proprie idee ». Per il 
26 per cento significa « lavoro e 
vita dignitosa per tutti »; « par-
tecipazione dei cittadini a tutte 
le scelte » è la risposta del 19 
per cento e solo il 4,1 per cento 
risponde: «Pluralismo dei par-
titi ed elezioni ». 

Le ultime due domande del 
questionario riguardano il pote-
re in fabbrica ed il rapporto con 
i padroni. 

VI SONO PAESI IN CUI GLI OPERAI HANNO PIÙ' POTERE CHE IN ITALIA? 
Il 46,9 per cento ha risposto 

di non saperlo. Gli altri hanno 
detto di sì. (38,4 per cento). So-
lo il 17,2 per cento si è detto si-
curo del contrario. Nei primi la 
graduatoria dei paesi è la se-
guente: Germania Federale 31,3 
per cento; Gran Bretagna 12,5 
per cento; Francia: 10,2 per cen-
to; Svezia 10,2 per cento; Unio-
ne Sovietica 6,9 per cento; Sta-
ti Uniti 5,7 per cento; Svizzera 
4,7 per cento; Paesi dell'Est 2,6 
per cento; Jugoslavia 2,6 per 
cento; Cina 1,6 per cento 

POSSONO COLLABORARE PADRONI E OPERAI? 
A questa domanda si sono avu-

te le seguenti percentuali di ri-
sposta: « E' necessaria ed a van 
taggio di tutti » (44,4 per cento) ; 
« E ' possibile, ma va contratta-
ta » (29,4 per cento) ; « E ' im-
possibile » (2,7 per cento). 

(I relatori alla conferenza 
stampa hanno precisato però che 
uno studio condotto dall'Isveimer 
nel '72 in piena contestazione 
operaia aveva dato il 48,6 per 
cento alla prima risposta). 

Anche su quest'ultimo argo-
mento la distinzione maschi e 
femmine è notevole. Alla rispo-
sta è necessaria si è detto a fa-
vore il 45 per cento degli uomi-
ni e il 38,8 per cento delle don-
ne. AUa risposta è possibile si 
sono detti d'accordo il 30,6 per 
cento dei maschi e il 24,3 per 
cento delle donne. Alla risposta 
è impossibile si sono detti fa-
vorevoli il 24 per cento degli uo-
mini e il 36 per cento delle don-
ne. 

A cura di Beppe Casucci 

stf* 

1.4 f^ 

Come è nato il questionario 
- In occasione ^ Conferenza nazionale del ^ ^ stìla FIAT sono stati di-^ • ^ i t , agli operai delle fab-

m^ub contenenti una se-" I ai domande. 
ovviamente di un ^ ^ i w a n o «chiuso» nel senso 

^ «do tra una serie di al-
j ^ t ^ prefissate. Infatti so-
col ^ L f . ^ ' " ' ^ " ® elaborare ^'calcolatore elettronico una 
^em ^ t r i -

la proprio 
mente in r.?. "^^antità assoluta-^n te mutihzzabili. n fatto poi 
« ^ c ^ P " " ™ ' censite si 
troene^u ' I P'" possibile a 
rai S ^ f " ® totalità degli ope-
tenzioni ® assicurato nelle in-
êUa ® organizzatori 

guito metodo se-
moduK pK distribuzione dei 
^ i r s i . ou tanto per 
tioè oupi?' ^T^'^Sgi elettorali: 
^"ale & ° l'I®' campione ca-
mo, tuttì al massi-
® e s Z e t ^ ^ " ' M i presi 
P®' quantn ° ®tati suddivisi, 
«fegl i™,-"guarda il numero 
<sne, r ^ / ^ " " f e g a t i in offi-
^^ameX^ ' ^ «quadre; succes- ^ 

sorte» ®tati estratti 
•^tìco all' " " sistema i-

numeri ®^azione deU'urna 
^ di sq" . ^^ ' '°tto, un nume-
"^fitìne I f "parti te per le 

smgoli stabilimenti 

fino a raggiungere, sommando 
il numero di operai di ogni 
squadra estratta una percen-
tuale di operai che si avvici 
na al 20% nelle fabbriche più 
grandi e al 30% di quelle più 
piccole. 

Il questionario è stato quindi 
distribuito solo agli operai di 
quelle squadre che sono state 
estratte col metodo preceden-
temente esposte, la cui « ca-
sualità » dovrebbe appunto as-
sicurare in termmi probabili-
stici la corrispondenza tra le 
variabili rilevate nel campione 
col questionario e la realtà 
delle opinioni del totale degli 
operai FIAT. 

Anche nelle alternative pre-
viste per le risposte ad ogni 
singola dogianda è evidente lo 
sforzo di attenersi a criteri 
« scientifici » coprendo, nei li-
miti posti dal questionario chiu-
so, il maggior numero di ri-
sposte possibili. 

In seguito le scritte che in 
tal senso comparivano a que-
ste domande sono state codi-
ficate per l'elaborazione del 
calcolatore. 

Nonostante alcuni limiti do-
vuti alla provenienza politica 
di quest'inchiesta, sarebbe tut-
tavia un errore sottovalutarne 
i risultati solo perché essa è 
stata promossa attraverso i 
suoi studiosi e il suo apparato 
dal Partito Comunista. Come 
già detto infatti lo sforzo di 
attenersi ai criteri più «ogget-
tivi » e « scientifici » della sta-
tistica e della conseguente me-
todologia dell'indagine sociolo-
gica è stato condotto con e-
stremo rigore, conseguente del 
resto al proposito del PCI di 
trovare con la conferenza sul-

la FIAT un suo rilancio, di-
mostrando le sue capacità di 
gestione « manageriale » non 
solo dell'economia dell'impresa 
ma anche dei fenomeni sociali 
che la attraversano e concor-
rc nn n i determinarla. 

Casomai è il caso di aggiun 
gere alcune parole sulla vali-
dità dei criteri < scientifici » 
che guidano un'indagine socio-
logica di questa portata che, 
bisogna sottolineare, è in ter-
mini quantitativi la ricerca più 
grossa mai condotta suUa clas-
se operaia italiana, paragona-
bile solo a ricerche analoghe 
effettuate in Inghilterra e ne-
gli Stati Uniti dai potenti, ric-
chissimi ed efficienti istituti di 
indagine presenti in quei paesi. 

In sostanza si può dire a 
priori che quest'inchiesta for-
nirà una fotografia « presa 
col grandangolo » della classe 
operaia FIAT, tale da sotto-
porci una massa di dati vera-
mente notevole, la cui inter-
pretazione sarà tutt'altro che 
semplice ed univoca come sem-
pre succede quando si ragio-
na coi grandi numeri. 

Evidentem?nte il Partito Co-
munista troverà nei risultati 
di quest'inchiesta, se ne avrà 
l'intelligenza politica. una 
grossa occasione per affilare 
i suoi strumenti di creazione 
e gestione del consenso, ma 
se, col pretesto della « scelta 
al servizio del capitale» ci si 
rifiutasse di valutare e riflet-
tere su questi risultati, chi si 
colloca alla simstra del PCI 
perderebbe un'altra occasione 
per scrollarsi di dosso alcune 
illusioni e corrfrontarsi, senza 
per questo accettarla passiva-
mente. con la realtà dei fatti. 

...intanto Chiaromonte 
consiglia il sindacato 

II settimanale comunista. Ri-
nascita, ospita volentieri una 
lunga riflessione di Gerardo 
Chiaromonte sulle disgrazie nel 
« mestiere del sindacato ». 

Chiaromonte elenca uno per 
uno gli errori del movimento sm-
dacale ad iniziare dai rapporti 
f ra la Federazione CGIL CISL 
UIL e le categorie che sarebbe-
ro segnati da una notevole diva-
ricazione di ruoli « tanto da da-
re la sensazione dell'esistenza di 
due centri di direzione del com-
plesso del movimento sindacale». 

Oggetto della stirata d'orecchi 
risultano naturalmente le -cate-
gorie, in particolare quelle dei 
servizi e la FLM colpevoli, se-
condo il dirigente comunista, di 
rimanere avviluppati nella ra-
gnatela del « corporativismo », 
perdendo di vista gli « interessi 
generali » della politica sindaca-
le e del paese. 

L'atteggiamento accomodante e particolarista mantenuto dai sindacati di categoria in occa-sione della protesta dei precari e di quella dei giovani assunti con la legge 285. è U bersaglio favorito della polemica. 
Più oltre Chiaromonte invita 

il sindacato a non agevolare m 
alcun modo rivendicazioni sala-
riali generalizzate nelle prossi-
me contrattazioni aziendali. 

« I soldi li concedono già i {la-
droni. fuori busta ». e poi non 
bisogna andare incontro alle 
tendenze presenti nella- classe 

operaia di pensare ai soldi, piti 
d'ogni altra richiesta. 

« Le piattaforme aziendali van-
no legate alla professiwialità, 
all'organizzazione del lavoro e 
all'aumento della produttività». 

Non solo, la produttività do-vrebbe essere il cardine del mo-vimento operaio per mandare avanti « la sua politica di tra-sformazione ». Insomma pare che al malcelato modello dell' austerità Chiaromonte voglia so-stituire quello più distinto e ac-cessibile della « produttività ». 
Per adempiere a questi compi-ti Chiaromonte paventa un com-pleto allineamento delle catego-rie alla Federazione Unitaria e più presumibilmente una inelut-tabile coincidenza f ra il mestie-re di sindacalista e di dirigente di partito. Per rendere effettiva questa coincidenza Chiaromonte indica la strada di una revisio-ne che renda più elastico l'attua-le codice che regola le incompa-tibUità f ra incarichi sindacali e politici. Inoltre il PCI caldeg-gia «la giusta proposta di Ri-naldo Scheda » per una modifi-ca del rinnovamento automati-co delle deleghe. Con un occhio al dopo-Zac e ai risvolti che esso assumerà nella Cisl e nel-la Uil. il Pei sembra tentare un riaggiustamento nei rapporti con la classe operaia che in ogni caso elude ^ ostacoli di fondo che rendono impervia la corsa a fare del sindacato una cellula di governo dell'economia. 
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L'assassinio della ragazza tossicodipendente di 19 anni ad Udine. Una breve vita tra 
le leggi ferree del mercato dell eroina e lo scorrere lento di giornate in galera, in piaz-
za, e sul marciapiede 

Quando ad uccìdere è lo stesso che poi piange 
Udine — La notizia rimbalza 

di bocca in bocca la sera di 
martedì: hanno ucciso una ra-
gazza della piazza. L'incredu-
lità, lo sgomento, il dolore <3 
nwlti, i contomi di un viso che 
ritorna in mente, quello di Ma-
r ia Carla Belloni, 19 anni. 

Fino a pochi mesi fa fre-
quentava sempre il centro della 
città, quell'intrigo di stradine 
seminate di piccoli bar, facen-
do la spola tra piazza San Gia-
como e Piazza Libertà, chiac-
chierando e stando assieme 
molti ragazzi di Udine cercano 
di ingannare la noia di lunghi 
pomeriggi. 

Lei era entrata in quest'am-
biente da parecchio tempo, di-
videndo un destino comune a 
molti, l'esperienza della droga, 
l'eroina, qualche piccolo affare 
per t irare avanti, procurarsi la 
bustina. 

Poi la galera. La prima vol-
ta nel settembre "78 quando 
i carabinieri e la Guardia di 
Finanza la trovano in una stan-
za d'albergo con il suo ragaz-
zo, in possesso di alcune b u ^ . 
F a cpjattro mesi di carcere, 
poi al processo la condannano 
ad: un anno e cinque mesi con 
la condizionale, ed esce. Il suo 
ragazzo invece rimane dentro 
e ci starà per due anni e due 
mesi. Non passa mclto tempo, e 
nell'aprile del "79 viene arresta-
ta di nuovo. Ha con sé mezzo 
grammo d'eroina. Stavolta sta 
in carcere un mese, poi la li-
bertà provvisoria e la - speran-
za di essere assolta al xirocesso 
per la detenzione ad uso perso-
nale. 

Ite allora 'Mària Carla Bello-
ni è sempre sotto controllo e 
si trova a vivere con la pau-
ra di chi ha provato ad af-
frontare in carcere ima crisi 

d'astinenza. E ' disposta a tutto 
pur di non ripetere l'esperienza 
iniqua e dolorosa del carcere. 

Così, più d'una volta, quando 
viene fermata mentre trat ta T 
acquisto d'una busta la sua de-
posizione viene usata per incar-
cerare chi è con lei. 

« Ha fatto l'infamata », dico-
no i suoi stessi amici. Ma non 
per questo cambia nulla in que-
sto ambiente dove ricatti, com-
promessi, confidenze, imbrogli 
reciproci sono di regola. 

In un processo del dicemÌMe 
scorso è l'unica ad ammettere 
che nella casa in cui L ' h a t H i o 
trovata, assieme ad altri giova-
ni, si andava per comprare la 
« roba ». In quei giorni s 'era 
ricoverata in ospedale per di-
sintossicarsi, qui riceve la vi-
sita della polizia che la prete 
va per far la testimoniare. In 
o s p e ^ e continua ad andarci 

Una proposta di lavoro comune da Radio Popolare di Milano 

Insieme, per modificare la legge 
sulla droga 

1) Nell'arco di un anno e 
mezzo, da quando cioè dai mi-
crofoni della nostra radio lan-
ciammo la proposta di legaliz-
zare l'eroina in Italia, la diffu-
sione e la profondità drf dibat-
tito sulla « droga » sul suo c<»i-
sumo, sul mercato nero e su 
cosa si dovreWie fare , ha rag-
giunto dsmensioni che per va-
stità hanno superato di gran 
lunga le nostre stesse aspettati-
ve. 

Oggi ci sembra di poter affer-
mare con relativa certezza, che 
il movimento d'opinione che si 
è espresso in questo periodo in 
modo favorevole ad una inodifl-
cazione della legge 685, sia una 
parte largamente consistente 
dell'intera opinione pubblica ita-
liana. Ciò indica che rispetto 
SQlam«ite a qualche anno fa 
si sono verificate modificazioni 
profonde nel senso comune del-
la gente, la quale ha dimostra-
to una sensibilità sul problema 
più vivo di quanto non si pos-
sa rintracciarne nel testo della 
legge in vigore. 

2) Le numerose iniziative di 
legge ultimamente proposte (la 
legge d'iniziativa popolare del 
coordinamento nazionale contro 
le tossicomanie, appoggiata dal-
la FGCI, da DP dal PDUP, dal-
l'MLS; la proposta di legge di 
un gruppo di deputati socialisti 
e radicali; il disegno di legge 
del PDUP; l'annunciata inizia-
tiva dei radicali e dei Rovani 
socialisti del referendum abro-
gativo della n tabeUa (Can-
nabis indica) dall'eleo:© delle 
sostanze «proibite». 

Tutte queste iniziative riflet-
tono il carat tere tumultuoso, ed 
in molti casi entusiasmante, con 
cui è cresciuto « improwfeamen-
t e » questo dibattito. 

Tra queste iniziative vi sono 
sicuramente differenze di valu-
tazione sul fenomeno del crai-
sumo di marihuana, eroina, ecc., 
tra i giovani, punti di vista 
specifici di « culture politiche » 
anche lontane tra loro. 

Ma in tutte è evidente lo sco-
po comune di rompere l'ambi-
zioso rapporto tra giovani e mer-
cato rKro, di spezzare a ciclo 
perverso che conduce a forme 
degradate e criminalizzate di 
vita migliaia di giovani in Ita-
lia. Comune è inoltre lo scopo 
di affrontare in modo laico 1' 
informazione pubblica su cosa 
sono le sostanze stupefacenti, 
la loro eventuale tossicità; te 
modalità più opportune per im 
loro eventuale consumo; tutto 
questo senza pregiudizi che ne 
offuschino la semplice «descri-
zione », dialxdizzandole o vice-
versa sa l tandole . 

3) In questo terreno comune 
c 'è ancffl-a molto da fare. Fino-
r a la discussione ed il movi-
mento d'opinione sono cresciuti 
quasi « spontaneamente ». Ora le 
circostanze sono cambiate: vi è 
un calo « fisiologico » di interes-
se dei mass-media; vi è la ne-
cessità di un confronto più ser-
ra to e per molti versi decisi-
vo con opinioni contrarie al 
senso delle proposte fat te: vi è 
l'inattività di Altissimo; vi è 
soprattutto la necessità di un 
impegno maggiore per rendere 

possibile la conoscenza delle 
proposte stesse, la loro discus-
sione t ra la gente soprattutto e 
t ra quella che finora per la < ca-
sualità » dello svolginnento del 
dibattito ne è rimasta ai mar 
gini, non ne sa mjrito e n«Ki 
ha potuto farsi iHi'opinione chia-
r a in proposito. 

4) E' per queste ragioni che 
noi ci sentiamo « in obbligo » 
di rivolgerci a tutti coloro che 
si sono impegnati in questo pe-
riodo su questo problema ed in 
particola! modo ai promotori 
delle iniziative di modifica del-
la legge 685, affinché pur nel 
riconoscimento delle rispettive 
valutazioni e delle iniziative le-
gislative, si scongiurino perico-
li di eventuali « rivendicazioni 
di primogenitura » settarismi 
tanto dannosi, quanto purtroppo 
ricorrenti neU'esperienza di la-
voro politico della sinistra, e s ì 
arrivi alla costituzione di un 
coardinamenfo unitario delle ial-
aat ive per la promcKioBe di 
una pubblica campagna di in-
formazione e di sostegno deBe 
proposte di legge per la modifi-
c a detta 685 b. 

Crediamo non debba la nostra 
proposta essere interpretata co-
me politicamente impegnativa, 
non la volontà «fell'unità per 1' 
unità ispira la nostra iniziativa, 
ma il senso degli ampi margini 
di lavoro comune, e l'obbiettività 
delle difficoltà da superare, che 
ancora stanno di fronte a tuffi 
noi. Semjflicemente. 

Radio Popolare di Milano 

per assumere il metadone, come 
quasi tutti gli altri non smette 
di bucare. 

C'è chi dice mefeo grammo 
al gita™, cioè circa 60.000 lire 
se si compra « all'ingrosso ». 
Per chi è in 4 dipendenza » co-
me lei, non è tanto. Non sem-
pre è facile procurarseli, spe-
cie per chi non può permettersi 
di sfidare i rigidi «MitroDi del-
la polizia cui è sottoposta. 

La scelta è di arrangiarsi in 
un altro modo, ricorrendo a 
qualcosa di meno rischioso e 
di più tollerato. Entra così nel 
giro della prostituzione. In piaz-
za non la si vede quasi più, 
qualche volta passa per com-
prEure una busta e scappa via. 
L'accompagna un ragazzo in 
macchina. E poi quel buio della 
notte di venerdì quando esce di 
casa, fino al pomeriggio di 
lunedì quando un assistente di 
polizia, la stessa che era pre-
sente al suo ultimo arresto, 
trova il suo corpo, la gota 
squarciata da una coltellata, un' 
al tra fer i ta a l ventre. Appena la 
ntrfizia si sparge, molti ragazzi 
della piazza vanno in questu-
ra a deporre, nella speranza 
che ricordi e f ras i formino un 
tassello che aiuti a capire quan-
to è successo. 

In questura ci andrà anche 
una prostituta che dirà di co-
noscere iMaria Belloni, dì sape-
r e cosa faceva, f a rà anche i 
nomi di qualcuno a cui c quel-ra ragazza cosi sicura dì sé » 
poteva fOTse dar fastidio, apren-
do con questa testimonianza 
uno squarcio sulla squallida vita 
notturna che questa città cer-
ca accuratamente di celare. H 
mattino di martedì i giornali 
escono con la loro verità a gran-
di lettere: « Carla voleva uscire dalla droga e per impedirglielo 
l 'hanno accisa ». Lei che al pa-
ri di tutti gli altri giovani con 

una vita più o meno conune, 
fino a poco tempo fa era una 
pericolosa drogata da controlla-
re, schedare e sbattere in gale-
ra, diventa una ragazza mite, 
dolce, indifesa, vittima ddla 
violenza e del mondo della dro-
ga. Ancora una volta si trae ' 
dal ventaglio dei ruoli ciò che 
è cwnodo di volta in volta usa-
re. E ' quello che tanti benpen-
santi e cittadini modesti stan-
no aspettando da parecchi me-
si, una sottile vendetta consu-
mata con uno stillicidio quotidia-
no di articoli su ogni minima 
iniziativa della squadra antidro-
ga: le continue retate in pia2-
za, gli arresti, le p r e s t e di 
collaborazioni, la mano dura 
e i nervi tesi. Così una banale 
baruffa diventa l'aggressime ad 
un vecchio, così il poliziotto può 
permettersi di sparare in piaz-
za addosso ad un gruppo di 
giovani. 

Cosi si rende la vita impos-
sibile, così si caccia in un vi-
colo cieco chi deve procurarsi 
ogni giorno l'eroina. Ora è a-
perta la caccia al mostro. Non 
basta lo spettacolo indecoroso 
della piazza, le siringhe per ter-
ra , ora lì si cercano anche 
gli assassini. Ma questa veri-
tà così convenevole per una cit-
tà che aspetta di dimenticare, 
per tornare ad occuparsi in pa-
ce dei suoi affari, nm riesce 
a nasconderne un'altra molto 
più inquietante per tutti, quella 
del destino di chi vive suto 
propria peDe il problema delfa 
eroina, tra le leggi ferree de) 
mercato e Io scorrere ® 
soffocante di un giorno lungo 
e senza data, spesso. 

E' sera, la Piazza ybertà è 
deserta. Un ra^zzo forno i« 
po' più in là sta leggendo fl 
Carla sul giornale a^eso m una 
bacheca. 

Igj Capoon» 

Mìnucci, non prendertela. 
Tanto, lo sanno tutti 

Adalberto Minucci, deHa segreteria del PCI. 
{pendersela col nostro giornale. Questa volta ci dà * ^ 
giardi» perché martedì scorso abbiamo scritto ^̂  
dtKumento del PCI sulla FIAT è stato scritto da lui 
collaborazione con fl duigente FIAT Antonio Moscom. 

Smentita pesantissima, accompagnata da 
ziMie complottarda: l'articolo di LC s a r ^ b e 
«campagna anticomunista» che mette in luce * 
mento morale, oltreché professionale» dell i n f c n n a z i ^ ^^ 
gli ricorda le «campagne diffamatorie» promosse ^ ^ 
letta e commissionate a Luigi Cavallo, tosomma, 
spara cannonate di sdegno. farebbe Ci dispiace, ma conferiaroo tutto e Mmuca ^ ^ ^ 
bene a parlare con i dirigenti del suo partito a ^^ 
che non hanno dilBcoHa ad ammettere la 
quale di per sé non è particolarmente scandalosa;. ^^ 
si ocupa dei problemi òéDa FIAT, Antonio Mosc<OT ^ ^ 
rigente della FIAT sensibile alle stesse p r o b ì e t t ^ ^ ^ . ^ t a 
in luce dal PCI. Che il partito comumsta si sj^ ^ ^ ^ ^ 
oltre che della sua. di altre collaborazioni pCT w 
del documento, a Torino è un segreto di Pulcini» 

- V nella f»® '̂ 
Ma Mmucci non vuole che si sappia, ^ ^ jvS' 

parlando di « u n certo signor Moscom'» dice « ^ ^ ^ fo-
rnai avuto il piacere di conoscerlo». Suvvia, ^^jglizza^®; 
sconi è noto, scrive sui giornali, su riviste qud 
non viene dal nulla, è un manager capace e ^ 
che se ne sa — degnissima persona. Se proprio 
cosi ignorante da non conoscerlo, jH-enda un ai 
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I Alceste Campanite: ìi nome dì Di Giro 
lamo è uscito dal colloquio del magi-

strato con Carlo Casirati? 

I detenuti di Tran! denunciano la «spa-
rizione» di Claudio Vaccher 

^ Cagiiari - Svaniti nel nulla i due gio-
vani fuggiti dopo la sparatoria alla 

stazione 

A Sottoscrizione: ancora soldi per anda-
re avanti, mentre aspettiamo quelli 

della legge sull'editorìa 

1 Ancona, 21 — Antonio Di Girolamo, indicato dajla magistratura come l'as-sassino di Alceste Campanile, è sUto trasferito ieri nel carcere speciale di Fossombrone, a di-^izione del magistrato di An-cfflia al quale sono state asse-gnate le indagini. 
Nulla si sa rispetto al prose-guimento dell'inchiesta, né se saranno spiccati nuovi mandati di cattura — come pare abbia richiesto Di Filippo formalizzan-do l'istruttoria —, né chi sia il destinatario dell'altro ordine di arresto, spiccato insieme a quel-lo di Di Girolamo. 
L'inchiesta viene definita « in ma fase delicata » ed il riserbo è totale. Resta perciò la sola strada delle ipotesi con tutti i margini di incertezza che com-porta. E' dunque probabile che all'arresto di Di Girolamo si sia arrivati sulla scorta delle inda-gini svolte a Reggio Emilia da Tarquini, e, in particolare, trat-tandosi di un personaggio lega-to al riciclaggio di denaro spor-co, viene naturale legare il suo ordine di cattura ai colloqui avu-ti dal magistrato reggiano con Carlo Casirati, riconfermando in questo modo l'esistenza di uno stretto rapporto tra l'omicidio di .Mceste e il sequestro di Carlo Saronio. 
L'inchiesta in questa fase pa-re contraddire l'andamento ini-àale, più che altro basato sulla falsariga dei vari memoriali di Vittorio Campanile. Quest'ultimo inmediatamente dopo l'arresto di Di Girolamo ha dichiarato di non conoscerlo, smentendo cosi il collegamento fatto da alcuni giornali con un certo Antonio K., nominato da Vittorio Campanile su un manifesto affisso a Reg-gio tempo fa e nel quale elenca-va i nomi di coloro che egli ri-sene responsabili deUa morte ai Alceste. 
Ci si troverebbe dunque di fronte ad una svolta giustificala fa elemenU di novità che al mo-mento restano però avvolti nel ^greto istruttorio. C'è da chie aersi a questo punto perché Ma-no Nutile e Bruno Fantuzzi r e stino m carcere, quali collega nienti i giudici abbiano ipotizza fra questi e Di Girolamo. 

2 Attraverso un comuni-
fatto pervenire al-

l'esterno un gruppo di 
«et^ut. del carcere speciale 

irara denuncia la «spari-
Z h Claudio Vaccher cu-d, William ^^^^^^^ 

aa Prima Linea perché ri-
un «delatore»; sareb-

brain prelevato il 12 feb-
«o - sempre secondo i suoi 

^ p a g n , - dai carabinieri al-
^ i T y e portato, secon-
se „n= ^ sconosciuta (for-ai CO e poi ^^carcere di Bari. Manca 

«Ji tutte q u ^ 
famife' • difensore e 
questo i l all'oscuro di 
n ^ c L ' inoltre, noti 

nlj^^"*^'® Vaccher a-
à T " ^ fare al mo-

<ial carcere^"" allontanamento 

Torino 

carcere. 
Cagliari, 21 — Anche se «3 perquisizioni e posti di blocco continuano, gli in-paiono ormai rassegnali essersi lasciati sfuggire i 2 Sovani che hanno p a r t e c i p a t o 

I carabinieri spiegano l'arresto dei brigatisti Miealetto e Peci 
Torino, 21 — Piazza Vittorio 

Veneto, sera di martedì 19. Una 
decina di carabinieri del repar-
to speciale del generale Dalla 
Chiesa si sono appostati tra le 
colonne del portico di una del-
le piazze più conosciute e cen-
trali della città. Sanno che da 
li a poco giungerà uno dei più 
noti e ricercati brigatisti, Mau-
rizio Peci, per incentrarsi con 
dei suoi compagni. .Appena vie-
ne notato, con gli altri due che 
lo accompagnavano viene lenta-
mente circondato. Immediata-
mente scattano le manette ppr 
tutti e tre. Nessuno fa resi-
stenza ma si dichiarano « prigio-
nferi poIitKji ». So'tRntó una 
volta giunti in caserma i cara-
binieri si rendono conto che 
con Peci è stato arrestato an-
che Rocco Miealetto, un briga-
tistat della vecchia guardia. H 
terzo uomo è Filippo Mastro-
pasqua conosciuto e ricercato 
più per rapine che per appar-

tenenza alle BR. 
Che si tratta ai un « duro 

colpo» alle Brigate Rosse lo si 
può capire dalle stesse facce 
dei carabinieri che oggi pome-
riggio hanno illustrato tutta 1' 
operazione. Lunedì 18 i CC en-
trano in un appartamento in via 
Borgo Dora, 1. Dentro non 

trovano nessuno, ma molto 
materiale : soprattutto volantini 
con cui vengono rivendicati al-
cuni attentati tra i quali quel-
lo sull'uccisione del dirigente 
deU'Icmesa Paoletti a suo tem-
po rivendicato da Prima Linea. 
Da questo appartamento i ca-
rabinieri trovano le indicazioni 
che li porteranno all'arresto di 
Peci, Miealetto e Mastropa-
squa. 

Quest'ultima operazione si 
presenta come la continuazione 
della operazione della operazio-
ne che U 18 dicembre scorso 
portò all'arresto di cinque bri-
gatisti e alla scoperta di due 

loro basi. In quella occasione 
si disse che solo per caso Pe-
ci sfuggi ali acattura, lascian-
do i>erò elementi necessari alla 
sua ricerca. 

In una borsa in possesso di 
Rocco Miealetto sono state tro-
vate una ó'ecina di ciclostilati 
nei quali si rivendica Tassassi 
nio di Bachelet a Roma e al-
cuni altri documerrti definiti nel 
verbale rilasciato alla stampa 
« appunti rflativi ad inchieste 
effettuat-» o in corso su proget-
ti di intimidazione ». A chi que-
sti aopunti facciano riferimento 
non è dato di sapere e si pui 
ipotizzare che i « progetti » ri-
guardino possibili « delatori ». 

Il nome di Rocco Miealetto, 
ex operaio della Fiat Rivalta, 
etnra nelle cronache nel '75 co? 
sequestro del dirieente dell'An-
saldo Vinc^-nA) Casabona. pro-
cessato e rilasciato dalle BR 
poche ore dopo. In seguirò si 

tornò a parlare òri lui per 1' 
uccisione del giudice Coco av-
venuta a Genova 1*8 giugno del 
'76. Da allora il suo nome 
verrà tirato fuori ad ogni azio-
ne delle BR. 

A Maurizio Peci è stata in-
vece trovata una pistola Be-
retta calibro 9, la stessa seque-
strata il 30 dicembre scorso a 
Roma a dun poliziotto della 
Polfer. Peci è sfiato indicato 
con molta insistenza f ra gli as-
sassini di Bachelet e il tipo di 
arma di cui era in possesso al 
momento de'lo arresto lo colle-
ga di più a quella azione. 
Di lui si è parlato di recente 
anche come il probebile esecu-
tore della telefonata alla si-
gnora Moro a Itempo del seque-
stro, telefonata di cui viene ac-
cusato anchs Toni Negri. Que-
sta ultima notizia è trapelata 
dal carcere di Palmi e la fon-
te sarebbe lo stesso Renato Cur-
cio. 

Processo Magneti Marelli 

Assolti gli imputati: non costituivano una banda armata 
Milano, 21 — Enrico Baglioni 

e Giovanni Spina prosciolti dal-
la imputazione di concorso in 
minacce e tentata violenza per 
non aver commesso il fatto. Gli 
stessi Spina e Baglioni, Teodoro 
Rodia, Riccardo Paris, France-
sco Meregalli, Antonio Guerrieri, 
Elio Brambilla ed Emilio Comi-
nelli, assolti per insufficienza di 
prove dall'accusa di banda ar-
mata e associazione sovversiva. 
L'ultima udienza del dibattimen-

to che aveva visto sul banco de-gli imputati gli 8 operai della Magneti Marelli e della Falk, si era conclusa intorno alle 12.30. Le richieste avanzate ieri dal PM La Stella, erano state pe-santi (4 armi per Guerriero, 4 anni e 6 mesi per tutti gli altri) e — secondo la difesa — si trat-tava di richieste infondate sia in rapporto all'istruttoria che al-lo stesso dibattito in aula. Tut-ti gli avvocati del collegio di difesa fPiscopo, Zezza, Fuga. 

Molinari e Perosino) avevano richiesto l'assoluzione ocn for-mula piena dei loro assistiti «per non aver commesso il fatto ». In effetti, durante questi 4 giorni, è stato appurato che se l'ingegner ' Felice Tacchini (presunta par-te lesa) fosse stato ascoltato nel corso dell'istruttoria metà del processo non sarebbe nemmeno arrivato in aula, visto che Io stesso dirigente nella sua depo-sizione ha smentito di aver su-bito qualunque violenza o anche 

solo minacce. Per quanto riguar-
da l'altra metà dell'istruttoria 
(l'arresto nell'aprile "77 a Ver-
bania, per il tirassegno svoltosi 
in Val Grande), esiste già una 
sentenza emessa nel TS ed si 
fatto è stato trattato solo mar-
ginalmente, visto che, secondo 
il nostro codice, non si può es-
sere giudicati due volte per lo 
stesso reato. 

Dopo tre ore di camera di con-siglio, la semenza. 

alla sparatoria di qualche gior-no fa nel centro della città con agenti di pubblica sicurezza. Lo ottimismo delle prime ore che dava per certa la cattura dei due è ormai acqua passata. 
Ci si chiede come abbiano fat-to i due, la donna sembra fos-se ferita, a dileguarsi nonostan-te il cordone sanitario disposto attorno alla città e le migliaia di controlli effettuati. Per quanto riguarda l'identi-tà dei due l'ultima versione (è proprio il caso di dirlo visto che di nomi ne sono stati fatti tanti e altisonanti) è che si tratti di Emilia Libera e Angelo Savasto. Ambedue romani, ambedue «per-sonaggi noti » dell'Autonomia ro-mana (noti soprattutto agli in-quirenti visto che al collettivo del Policlinico che Emilia Libe-ra avrebbe dovuto frequentare non ne sanno niente e che An-tonio Savasto ha frequentato gii ambienti dell'Autonomia solo marginalmente). Le foto segna 

letiche dei due sono state distri-buite fra gli agenti e i carabi-nieri di tutta l'isola. Secondo gli inquirenti i due giovani romani sarebbero andati in Sardegna per stabilire collegamenti e un patto di unità di azione tra grup-pi terorristici continentali e Bar-bagia Rossa, noto come gruppo separatista ma che avrebbe ne-gli ultimi tempi effettuato un cambiamento di rotta. Del grup-po degli 8 arrestati nel corso dell'operazione due si sono di-chiarati prigionieri politici: Giu-lio Cazzaniga e Marco Pinna. Oltre ai due romani si sta ri-cercando attivamente Pietro Coc-cone, un esponente di Barbagia Rossa che avrebbe funzionato da tramite con il banditismo sardo. Suo zio è stato catturato recentemente dai carabinieri do-po una sparatoria a So lanna Bassa. 
Per gli inquirenti è dunque in atto un tentativo di collegamen-to tra terrorismo continentale. 

Barbagia Rossa e banditismo sardo. Ma appaiono molto labili gli indizi su cui si fonda questa ipotesi. 

4 ROMA: Joanna 10.000: 
TORINO: Silvana 50 
mila: FIREZE: Puti-

lov. 10.000: LECCO: Pietro, 
Ivana, p ù due colleghi di la-
voro 30.000; FIRENZE: metà 
ricavato oalla raccolta dei sol-
di per la stampa autogestita. 
As.semblea di Medicina 18.750; 
MEDOLLA (Me): Luciana P. 
10.000: TORINO: Alcuni ccm-
pagni Fiat - Iveco di Corso 
Francia 22.000: PADOVA: Car-
melo nardi 10.000: TORINO: 
Camera del Lavoro 45.000: GE-
NOVA: Ennio 10.000: RICCIO-
NE: Ferdinando Rossi. 20.000; 
COTIGNOLA : Ginny. Germano 
17.000: ROMA. Qaudio di Ca-
terini 4.000: VICENZA: per la 
sopravvivenza del giornale 

saluti, Enrico Poggello 50.000; VENEJHA: Paolo e Francesca 20 000: ROMA: Non chiudete Carlotta e Salvatore 20,000; BERGAMO: Mario Fabi 4.000; MONZA: Sanvito 20.000; FI-RENZE: Ale e Massimo 20.000 ROMA: Francesco 2.000. Tota'e 392.750 
Tctal? p rwdef r te 23.300.275 Totale comples-sivo 23.693.025 INSIEMI 
Totah 8.482.000 
IMPEGNI MENSILI 
TORINO: A LC perché possa 
ccntinuare a leggerla 3.000. 
Tctale precedente '214.000 
Totale cr-mplessivo 217.000 
ABBONAMENTI 
Totale 190.000 
Totale precedente 9.384.520 
Total? complessivo 9.574.520 
PRESTITI 
Totale 4.600.000 
Totale giornaliero 585.750 
Totale precedente 45.980.795 
Totale complessivo 46.566.545 
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Il 15 gennaio è stalo firmato un decreto che autorfzza fa ricerca di idrocarburi in ac-
que profonde 750 metri al targo delia costa pugliese. Le conseguenze di possibili in-
cidenti in pozzi sottomarini sono esemplificati da quello avvenuto nel golfo del Mes-
sico l'anno scorso. Con in più il fatto che il ricambio totale delle acque dei Mediter-
raneo. attraverso lo stretto di Gilbilterra, richiederebbe 80 anni. 1! Mediterraneo dun-
que non soprawiverebbe ad un grosso incidente in un pozzo sottomarino. Ma II go-
verno non senrd>ra preoccuparsene. 

Per quanto soprawiverebbe il mare? 
Nel settore peirolifero si 

stanno compiendo — nella mas-
sima segretezza — scelte di 
vertice che possono ritenersi 
suicide per il nostro paese e 
per n Mediterraneo. 

n 15 gennaio scorso il mini-
stro dell'industria, Bisaglia, 
quello delle partecipazioni sta-
tali, LombarcÙni, e quello della 
marina mercantile, Evangelisti, 
hanno firmato un decreto con 
ti quale è stato accordato un 
permesso di ricerca di idrocar 
buri liquidi e gassosi in ac-
que profonde 750 metri a l lar-
go della costa adriatica puglie-
se. 

n permesso è stato rilascia-
to alla Phillips Petroleum In-
ternational corporation Italy — 
con sede in Milano alla via 
Festa del perdono n. 14 — in 
contitolarità al 25% con la Elf 
mineraria italiana, la Total mi-
neraria e l'Agip. 

I t re ministri — al momento 
della firma del decreto — cer-
tamai te non ignoravano che era 
ancora in corso, nel Golfo d^l 
Messico, il più disastroso in-
quinamento marino da petrolio 
che la storia ricordi. Una tra-
gedia ecologica di p r t ^ r z io rà 
immani. In seguito ad un incì-
dente, dal 3 giugno 1979, il 
pozzo sottomaiino Ixtec 1 con-
tinuava ad eruttare petrolio nel-
la Baia di Campeche. Tutti i 
tentativi di bloccare l'eruzione 
erano falliti anche se il 15 otto-
bre scorso si era riusciti a di-
minuire dell'8(>% il flusso del 
greggio calando sul pozzo una 
campana d'aciaio del peso di 
310 tonnellate. Sotto di essa 
erano state pcmpate 108.000 sfe-

re d'accia'O e di piombo, gran-
di come palle da tennis. 

Su questa vicenda è stata 
esercitata la più feroce censu-
ra. Ma i tre ministri non po-
tevano ignorare che nell'agosto 
del 1979 il petrolio che veni-
va fuori dal pozzo Ixtec 1 ave-
va raggiunto ed inquinato anche 
il mare e le coste del Texas. I 
t r é ministri avrebbero dovuto 
tener presente che l'Ixtec 1 si 
trova sotto 50 metri d'acqua e 
che un incidente analogo, in ac-
que profonde 750 metri, vedreb-
be aumentare in misura geome-
trica i danni e le difficoltà per 
porvi riparo. C è da tener pre-

sente che il Mediterraneo non è 
l'Oceano Atlantico. E ' un mare 
quasi chiuso e già fortemente 
inquinato. Il ricambio totale 
deUe sue acque, attraverso lo 
stretto di Gibilterra, richiede 
ben 80 anni. 

Ciò nonostante i t re ministri-
hanno firmato spensieratamente 
il decreto. Il i)ermesso di ri-
cerca interessa una superficie 
marina di 98.132 ettari. Il pro-
gramma della Phillips Petroleum 
prevede la esecuzione di "un 
pozzo esplorativo di circa 2.500 
metri. Verrà utilizzato il «Di-
scoverer seven seas » ó'eDa Off-
^ o r e International S.A. Il costo 

Golfo del Messico, 3 gingno 1979, incidente al pozzo sottomarìBO 
Ixtoc 1. In agosto sono inquinati anche il mare e la costa Sri 
Texas. Ad ottobre il flusso del petrolio continna ancora, anche se 
ridotto dell'80 per cento (Nella foto AP i lavoratori attorno a l 
pozzo Ixtoc 1) 

dei lavori per questo pozzo è 
stato preventivato in 4.500 mi-
lioni di lire. 

La Phillips, l 'Elf, la Total e 
l'Agip corrisponderanno allo 
Stato, per questo permesso di 
ricerca, la tassa di 10 lire per 
ogni ettaro, vale a dire poco 
meno di un milione. E ' uno dei 
tanti regali che la vigente legi-
slazione italiana sulla ricerca e 
coltivazione di idrocarburi riser-
va alle compagnie petrolifere 
che o p r a n o nel nostro paese. 

Ma il governo Cossiga è del 
parere che si possa f a re per 
esse qualche cosa di più e si 
IH-opone di r i p e s c ^ e al più pre-
sto il disegno di legge 2041 — 
decaduto con la passata legisla-
tura — che prevede ulteriori 
agevolazioni, anche fiscali, per 
i petrolieri. 

Si può dare per scontato che 
— nel caso d'i un incidente di-
sastroso come quello del Gol-
fo del Messico al largo delle no-
stre coste — i danni finireb-
bero col pagarli i contribuenti 
Nel rispetto della regola: priva-
tizzare gli utili e socializzare 
le perdite. 

Purtroppo — in un tale even-
to — le conseguenze non le 
pagherebbero solo gli italiani, 
ma tutti i popoli che si affac-
ciano sul Mediterraneo. Un ma-
re che non soprawiverebbe. 

Di qui la necessità che ven-
ga bloccata la esecutività del 
permesso di ricerca in questio-
ne e che venga fa t ta al più 
presto luce-attraverso un pub-
blico confronto — su tutta la 
politica petrolifera italiana. 

Per 0 "Centro studi e coordi-
namento. 

Giacomo Bnonomo 

Scuola: ora le elezioni del 23 rischiano di essere addirittura invalidate 
Sale intanto la mobilitazione in vista della giornata di sabato; a Milano occupati due 
licei. Questa sera alla televisione Tribuna Politica Flash della FGCI per illustrare i 
motivi del boicottaggio 

Roma, 21 — Quando si dice 
l'incapacità... Occhetto respon-
sabile del settore scuola del PCI 
ha rilasciato oggi una dichiara-
zione in cui afferma che le ele-
zioni del 23 potrebbero essere 
invalidate. Infatti il ministro Va-
litutti nel decretare giornate di 
votazioni sabato e domenica 
mattina ha anche deciso che nel-
la giornata di sabato si voterà 
durante l'orario di lezione. Da-
to che negli anni scorsi si è 
usata una prassi diversa, il mi-
nistro avrebbe dovuto emettere 
un'ordinanza in modo da cam-
biare la legge elettorale. Non 
avendo adempiuto a queste nor-
me Valitutti rischia di vedersi 
sollevare questioni di invalidità. 

Si sta intanto « riscaldando » 
il clima in vista del 23: mobili-
tazioni, assemblee, occupazioni 
stanno avendo inizio un po' in 
tutta Italia. 

A Milano sono occupati due 
licei: il «Feltrinelli» e il «Leo-
nardo». Il dato importante di 

queste occupazioni è che sono 
state decise al termine di assem-
blee unitarie con mozioni ugual-
mente unitarie. A fianco di DP, 
LCpC, radicali, FGSI compare 
anche la FCJCI, nonostante le 
mozioni — e questo è significati-
vo — critichino l'atteggiamento 
del PCI e del PSI sulla questio-
ne delle leggi speciali antiterro-
rismo votate recentemente in 
Parlamento. Per sabato sono 
previste delle feste al « Catta-
neo » al « Carducci » e al « Cor-
renti » (a Milano la giornata di 
sabato coincide con la fine del 
Carnevale); Radio Popolare se-
guirà l'andamento della matti-
nata nelle scuole minuto per mi-
nuto con collegamenti in di-
retta. 

Cominciano a circolare anche 
notizie di « contromisure » adot-
tate da presidi e professori rea-
zionari nelle scuole site neUe pe-
riferie delle città, a Reggio Emi-
lia e nelle città del Sud. Agli 
studenti che hanno organizzato 

lo sciopero del 16 vengono mi-
nacciati « 7 » in condotta. 

Molti professori si divertono 
poi a minacciare gli studenti 
delle prime classi, che solita-
mente sono i più timorosi, di 
sanzioni disciplinari pesanti se 
non si recheranno a scuola sa-
bato « anche solo per votare >. 
In molte scuole di alcune città 
sono già state effettuate le con-
tro elezioni, l'iniziativa promos-
sa dal «cartello» (PGCI, POUF, 
MLS, MFD) che prevede l'ele-
zione degli studenti nei Consi-
gli scolastici, i nuovi organi di 
democrazìa scolastica proposti. 
A queste elezioni, secondo una 
rilevazione effetutata dalla FGCI 
avrebt)ero già partecipato quasi 
900.000 studenti; 

Sempre oggi è stato emesso 
un comunicato unitario sulla 
giornata del 23 firmato da: FGCJ, 
FGSI, PDUP, MI^ , MFD, FGR, 
DP. I firmatari si impegnano 
affinché, pur nelle differenti po-
sizioni sugli organi collegiali. Le 

assemblee i presidi, le feste, tut-
te le forme di mobilitazione pre-
viste per le giornate di sabato 
e domenica mattina si svolgano 
con una caratteristica pacifica e 
di massa per impedire a chiun-
que di riportare nella scuola un 
clima di violenza. 

Viene fatto anche un preciso 
riferimento alla situazione ve-
nutasi a creare a Trieste dove 
i fascisti, da una settimana a 
questa parte, hanno scatenato 
una serie di provocazioni e pe-
staggi nel tentativo di f a r salire 
la tensione in città in vista del 
23. 

L'ultima notizia riguarda la 
FGCI, che è riuscita ad ottene-
re dal partito la possibilità di 
effettuare venerdì sera alle 21.30 
una Tribuna Politica Flash al-
la televisione di Stato. Folena, 
della FGCI, illustrerà i motivi 
che hanno portato alla decisione 
di boicottare le elezioni degli or-
gani collegiali. 

Ro. GÌ. 

Il pretore scomodo 
Siracusa, 21 — Dunque, final-

mente, dopo tanti tentennamenti 
la sentenza sull'inquinamento at-
mosferico ha portato fuori una 
verità: questo Antonino Condo-
relli, pretore di Augusta, è di-
ventato scomodo per parecchia 
gente. Indubbiamente, si era ca-
pito da tempo, da quando cioè 
ha cominciato ad occuparsi dal 
problema dell'inquinamento in-
dustriale nel siracusano, istruen-
do inchieste a largo raggio, c'ne 
partivano dai catastrofici 'eget-
ti sull'ambierite e sugli uomini, 
prodotti dalle fabbriche in tutti 
questi anni. Ora la canea di ac-
cuse nei suoi confronti si è sca-
tenata perché questa sentenza 
sull'inquinamento atmosferico 
condanna innarizitutto i respon-
sabili politici, coloro cioè che 
hanno permesso alle industrie 
dì fare i propri comodi. Alme-
no alcuni di essi: l'assessore re-
gionale alla sanità, U socialista 
Piacenti; il presidente della 
provincia di Siracusa, il demo-
cristiano Moncada; il socialde-
mocratico Garufi, assessore pro-
vinciale all'igierte e sanità. Tut-
ti e tre, tra l'altro, interdetti per 
un anno dai pubblici uffici e 
quindi privati dall'incarico pub-
blico che occupavano. 

Tre carriere, non certo 
bloccate! Ed è proprio su que-
sto che si levano le voci di dife-
sa con toni a dir poco aberranti, 
che parlano di scombussolameit 
to della normale vita amnim-
strativa della regione, della sua 
gestione, dei suoi poteri. Qual-
cuno poi si è particolarmente di-
stinto per sciacallaggio, ponen-
do ipotesi del tipo: «E se fosse 
stato vivo il presidente Matta-
rella, pure lui imputato pro-
cesso con gli stessi capi di ac-
cusa? Si sarebbe potuta privare 
la regione del suo presidente? ». 

E questa è certamente ma 
sentenza che susciterà ultenon 
polemiche e strascichi nel tem-
po, ovvie per chi sta vedenno 
intaccato non solo il propno po-
tere personale, ma tutto vn si-
stema di connivenze, su cw « 
basa da sempre il potere ^o-
blico siciliano. Potere malioso, 
potere democristiano; ststema 
però a cui hanno cercato di ap^ 
pigliarsi e di trame propri m 
anche altri partiti, limitan^^ 
anche ad un molo di compnma-
rio, o guazzando l'el sottofon^ 
delle pubbliche amministraziot^ 
La sentenza è stata mP^"^! 
tanto dagli imputati ricorms^^ 
colpevoli quanto dagh m ^ 
assolti con formula duh^ 
Nello specifico della sosp^ 
ne dei tre politici dai jn^^f 
uffici, (non potranno 
mentati alle prossima elezi^' 
miriistrative) ci sono . 
per portare «il * Scorte alla Corte dei Conti o alla cor 
Suprema. 

Un'ultima nota di una c^ 
importanza: in queste pr^^^ 
il riconoscimento f^' Jl^fl-
CondorelU ad alcune organ 
zioni, quali il Collettrvo f ^ ^ 
ti civili di Siracusa ed 11^ 
Mondiale per la natura. ^ 
ad uri privato cittadino 
pagno Ermanno Adorno. ^ 
mocrazia Proletaria, a c 
si parte civile, recu^^J^^-
zione già espressa loj^ ^^^^ 
tobre dalle sezioni ciim ^^^ 
deUa Corte di Cassan^ air^: 
ro il diritto tnvujlatnie ^ 
Mente salubre. 
tuUi i cittadini, al di Ui " 
siasi altro interesse. 

Carmelo M^ior^ 
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lettera a lotta contìnua 
Che cf sia il sole 

Firenze, 19 febbraio 
Carisami, 

non so più da quanti anni 
non faccio una manifestazione. 
Né in tutto questo tempo ho 
mai avuto voglia di fame. Nmi 
ho sentito alcuna nostalgia per 
quei nostri cc^rtei, soprattutto 
degli uHimi anni, che già an-
nunciavano la d i a ^ r a : con-
centrato di separazione e di 
^ìettacolo. 

Siamo in tanti, credo, di 
questi tempi ad oscillare, come 
penddi fuori dal tempo, t ra 
il cinismo e la speranza. E co-
me me tanti, spero, hanno ac-
colto la proposta di ritrovarci 
im giorno tutti — ciascuno coi 
suoi sassolini ben stretti in 
tasca, onde evitare di pren-
dere il volo verso i deliri 
senza ribOTio. 

A piazza Navona dunque, ma 
non per dar spettacolo di noi 
stessi, che non saremmo poi 
nanmeno edificanti: il popolo 
dei resistenti? l'adunata dei 
refrattari? l'alba serena dei 
guarieri della pace? 

A Piazza Navona, per ora 
ma volta. E non solo per dir-
ci la nausea che sale alla 
gola. A i^zza Navcaia un 
giorno, senza nostalgia e sen-
za rancori, per guardarci 
negli occhi senza piangere sul 
comunismo perdtrto, per confer-
mare a noi e agli altri la no-
stra estraneità al raket del 
terrore e della morte, sia es-
so pubblico o clandestino. 

A piasa Navona domani do-
vremo andarci senza piii al-
cuna certezza (e non sembri 
questa una privazione), ma 
con molte convinzioni presenti: 
prima fra tutte quella di voler 
vivere, E che ciascuno di noi 
J^nsi se stesso, per uscir 
salvo dalla morsa deUe ideo-
logie, che mostrano senza piii 
pudwe la loro sostanza di san-gue. 
.Ma soprattutto andiamoci a piazza Navona per dirci e per ^ e a tutti che se non rim-Pianpamo il vecchio ruolo di attori o comparse sul palcosce-nco di un finto cambiamento, ci rassegnarne neanche ^ essere semplici spettatori sempre più tragico spet-lacolo del dominio. 
A jMazza Navona io ci sarò, ^ dirvi che esisto, o per ^n dirvi niente. Speriamo che CI sia il sole 

Vittorio 

Spazio donna 
Care ccanpagne, 

Nella pagina della donna del W.2.*80 avete già fatto cenno al-la proposta di sospensione del-le nascite partita dallo S p a z i o Donna di Napoli. Dal momento ^ questa non è uno slogan pei 
marzo ma una scelta politica responsabile pensiamo che deve coinvolgere i nostri compagni e certamente quelli di Lotta Con-tinua. 

Noi non vogliamo più partori-^ per lo sfruttamento, la «ii-"•^one, e la morte. La mer-vita deve avere un prezzo P'u alto: quello di una società Pfofandamente diversa da que-che viviamo. Infatti visto che abbiamo il di produrre la vita non ^ a m o più fario per questa ^ e t à . Non possiamo più farlo molte ragioni f r a le quali * f^oJe stesse di questa socie-che non possono essere disat-^ solo a nostro danno; in real-^ "» una società dello scambio 

Quiz n. 5347 

A quale scena di rigoro-
sa denunzia degli OR-
RORI della guerra assi-
ste il pubblico in figura? 

• Attacco del 9" caval-
leria aerotrasportata 
al villaggio vietnami-
ta in « Apocalypse 
Now » 

• Sterminio della guar-
nigione messicana in 
« IL mucchio selvag-
gio » 

• Massacro dei tede-
sclii in « Quella spor-
ca dozzina » 

dove ogni bene si trasforma in merce e si vende per un prezzo, solo la «merce vita» continua ad essere prodotta gratis in re-gime di economia precapitalisti-ca: continua ad essere prodot-ta gratis per amore, per istinto materno, per bisogno di conser-vazione della specie e cosi via ideologizzando. Continua ad es-sere prodotta proprio in forza dell'ideologia storica e maschile che domina questa terra. Una donna che aspetta di partorire può cominciare a pensare a que-ste cose: che la vita che lei so-la può mettere al mondo, che lei ha il potere di prodiere, è inesorabilmente destinata al la-voro, ai consumi, ai pensieri, al-la vita (si fa per dire) e alla morte previste dai piani di que-sta società e dalle ferree leggi del mondo dei maschi. Questa è la riflessione che per forza di cose dobbiamo fare ma è anche il senso possibile e necessario di una lotta che coinvolge Urtte le donne. 
Ebbene, se questa è, come è, una proposta politica non può essere confinata alla pagina del-le donne. 
Questa è la sfida ai nostri com-pagni ma è anche il senso che ci è rimasto a chiamarci compa-gna e compagno. 
Questo testo va in prima pa-gina perché forse è l'ultima e decisiva proposta che possiamo fare. E riguarda tutti. 
Tutti quelli che la vogliono ca-pire. Grazie. 
Spazio Donna, Vico Santi Fi-

lippo e Giacomo 7, Napoli. Te-
lefono 081/7434927. 

Triste memoria 
Rivoluzione, rivoluzione 
ahi triste memoria, 
ché non muori? 
Storica che sei. 
chè vivi di barbe 
come icone sull'altare? 
Che vuoi che i nostri occhi 
siano proiettili, e gli altri 
ad ogni sguardo un sospetto. 
(19 anni .abbastanza 
per morire di ruote dì lambretta 
O storpi, a restare infruniti <n 

[vita). 
William, l'avresti detto 
— io a figurar rivoluzioneirio? — 
200 tregende a di pieno: 
non knpauro del senso umano! 
"K sò solo uomo, a 26 anni 
coi capelli lunghi alla nuca 
a battere in corsa; all'Inqui-

[rente 
tutto il resto. 
Ti sò nudo alla morte 
per questo più vero: 
poco importa se non una pipa 
fumava dietro a te che più 

[non respiravi. 
Sbiòbba la ragione 
che ha tirato la mira: 
non un dito teso 
incazzato nell'aria 
s'è avanzato nei frigidari di 

[Milano. 
Sé, Torino 

Offerte 
Come poteva accadere che jH-oprio quelli che cercavano di costruire -un mondo nuovo, agivano secondo il più antica pregiudizio, il più assurdo pre-giudizio dell'utilità e delia san-tità del sacrificio? Non era for-se la patria che esigeva i sacri-fici? 
Non era forse la religione che esigeva i sacrifid? 
Ahimé, anche la rivoluzione li esigeva! E mandava gli uo-mini sugli jJtari. e ciascuno che si immolava moriva nella convinzione di morire per qualcosa di granoe. 
E intanto i vivi continuava-no ad avere ragione! 
Il mondo era diventato vec-chio. il sangue uno spettaco-lo usuale, la morte una cosa senza valore... 
Le madri dei morti portava-no il loro dolore come gene-rali i loro colletti coi ricami d'oro ,e la morte dei soldati divenne una sorta di decora-zione dei stjfierstiti... e nella ben nota «gravità del momf^n-to » si confondevano le distin-zioni fra le madri dei o'iparti-ti e le madri dei vivi. Tutto era tragedia e ciascuno s'im-maginava di offrire sacrifici... 

Roma 18-2-80 Cari compagni vorrei che pub-blicaste q u e ^ poche frasi, per farle conoscere a molti altri con^jagni mi hanno colpito mentre sto rileggendo per la Sa volta « n profeta muto» di J . Roth. 
Ciao Francesco 

Normalità 
Cari compagni, 

vi scriviamo per pubblicizza-re una situazione che si è ve-rificata qui, a Moncalieri, gros-so centro urbano della prima cintura torinese, i^isodio forse « normale », ma proprio per questo indicativo delle strozza-ture e delle difficoltà che può incontrare un gruppo associati-vo di base nel cercare di stabi-lire un TE^porto dialettico con le istituzioni pubbliche. Veniamo ai fatti. Circa sei mesi fa si è «)stituito a Moncalieri D « Grup-po di aggregazione per i pro-blemi del territorio esso è costituito da giovani moncalie-resi, lavoratori e studenti, che vivono quotidianamente e in pri-ma persona, tutta l'emarginazio-ne culturale e sociale che ca-ratterizza un grosso agglomerato urbano privo di spazi associati-vi e ricreativi. 
Dalla presa di coscienza di questa squallida realtà è nata nel gruppo l'esigenza di costrui re dei punti di riferimento, di discussione, di incontro, di cul-tura che vedessero come prota-gonisti i giovani stessi. 
Dopo alcune manifestazioni pubbliche da noi promosse (con-certi con gruppi di base); si è arrivati a formulare una propo-sta, per garantire una continui-tà al nostro lavoro e, per usci-re dalle secche di un impotente spontaneismo. La proposta con-siste nella creazione di un Cen-tro d'Incontro Sociale dotato di laboratori per effettuare carsi permanenti (fotografia, mimo, teatro, ecc.), e parallelamente l'avvio di corsi specifici di du-rata limitata su argomenti di attualità per rispondere alla 

grossa domanda di informazio-
ne che viene dalla gente (ba-
sti vedere il successo di Tori-
no Ekiciclopedia). A qiresto pun-
to ci siamo rivolti alla Giunta 
Comunale (Giunta di Sinistra 
dopo le amministrative del 75), 
perché evidentemente questo no. 
stro progetto per concretizzarsi 
aveva bisogno di locali, di ope-
ratori culturali per garantire 
buoni livelli di professionalità, e 
naturalmente di finanziamenti. 
Ci sentivamo, e ci sentiamo, 
pienamente in diritto di formu-
lare queste richieste visto che 
l'operato della Giunta in questo 
settore è stato caratterizzato da 
assenteismo o da demagogica 
approssimazione (megaconcerti 
di jazz); quindi per avere una 
risposta il più possibile pubbli-
ca e al tempo stesso concreta 
avevamo indetto per venerdì 25 
gennaio, una riunione con la 
Giunta e con altre associazioni. 
Dopo aver avuto precise assi-
curazioni suUa presenza degU 
Assessori interessati; il fatidico 
venerdì abbiamo dovuto riscon-
t a r e che n^jpure un esponen-
te della Amministrazione monca-
herese ha trovato il tempo di 
intervenire alla nostra assem-
blea. Risultato: scoraggiamento 
e incazzatura nostri, perché ci 
siamo resi subito conto che un 
progetto di questa natura se non 
si mette in moto subito, rischia 
di f a r cadere tutto il nostro 
lavoro di ricucitura di rapporti, 
di discussione, di elaborazione 
che abbiamo svolto in questi 
mesi. Ma (e questo è il tocco 
di classe), quando abbiamo ma-
nifestato' l'intenzione di reagi-
re pubblicizzando il più possi-
bile l'avvenimento, siamo stati 
paternamente consigliati da al-
cuni esponenti del PCI locale, 
di non soUevare polveroni, per-
ché «siamo sotto elezioni». Noi 
invece che siamo degli incorreg-
gibili avventuristi, continuiamo 
a pensare che i rapporti seri 
con la gente si costruiscono so-
lo con la chiarezza e la con-
cretezza. Per questo vi abbia-
mo scritto e vi ringraziamo del-
la ospitalità. 

Gruppo dì aggregazione 
per i problemi del territorio 
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Cronache dì ima giornata qualunque 
Roma - Da un ospedale all'altro rifiutano 
di ricoverare un binnbo di 18 mesi ustionato 

Muore per "omissione di soccorso" 
Rema, 21 — Era iniziato in 

un modo banale: un pentolino 
dì acqua calda gli aveva bru-
ciato una spalla. « Non si pre-
occupi, sono ustioni lievi. Lo 
porti tra due giorni al S. Eu-
genio per le niedicazioni » — 
aveva detto un infermiere del 
pronto soccorso del S. Camillo 
ai genitori di Danilo Natalizi, 
un bambino di 18 mesL lunedì 
mattina, mentre giocava con la 
sorellina di due anni e mezzo 
nella cucina della propria ca-. 
sa, alla Magliana, un pentoli-
no con dell'acqua bollente si 
erà rovesciato, cadendo dalla 
cucina. Ma non è andata come 
all'ospedale avevano previsto: 
dopo tre giorni Danilo è morto 
al S. Camillo, nell'attesa che 
un medico gli prestasse at-
tenzione. E' durata tre giorni 
la ricerca di aiuto, di ospe-
dale in ospedale. Dal S. Ca-
millo al S. Eugenio, dal S. Eu-
genio allo Spallanzani, dallo 
Spallanzani al S. Camillo. Ogni 
volta all'aggravarsi delle con-
dizioni di Danilo si rispondeva 
con l'indifferenza dei medici. 
Martedì le sue condizioni era-
no peggiorate. Aveva comincia-
to a vomitare, poi la diarrea, 
con la febbre a 39, poi era 
diventato rosso m tutto il cor-
po. La ricerca del medico di 
famiglia e del pediatra era 
stata vana. AUora la corsa al 
S. Eugenio; di nuovo al pron-
to soccorso. «Di febbre non è 
mai morto nessuno », così il 
medico di turno aveva senten-
ziato « diagnosticando » i di-
sturbi di Danilo. D giorno do-
po era stato ancora peggio. 

H pediatra, avvertito alle 7 
di mattina, arriva alle 11. 
« Tonsillite, bronchite, asma, 
intestino infiammato, sospetta 
polmonite», era stata la nuova 

Roma: 

Lite tra pazienti 
Roma, 21 — Una lite tra due ricoverati, il presunto oltraggio di imo, la risposta a suon di bot-tigliate dell'altro, il ricovero al San Camillo in stato di coma. E' successo al Forlanini, due giorni fa. I protagonisti due pa-zienti degenti nella stessa cor-sia. Pasquale Benedetto, di 63 anni, sofferente per una grave forma di tubercolosi, e Bruno Passeri, di 47 anni. Nella notte un colpo di tosse, scambiato per uno sputo, irrita il più anziano, che reagisce aggredendo il vi-cino di letto con una bottiglia, riducendolo in fin di vita. Quan-do gli infermieri, richiamati dal-le grida, accorrono, troveranno l'uomo ancora con le mani at-torno alla gola dell'altro. 

dragnosi dei medici: necessa-
rio il ricov«x> urgente, al San 
Camillo. « Potrebbe essere in-
fettivo », con queste parole un 
medico deU'acccttazione rifiuta 
il ricovero di Danilo. Allora 
allo Spallanzani. Ma l'ambulan-
za non c'è; dopo due ore, quan-
do ormai Dcinilo è diventato 
cianotico, un medico consiglia 
ai suoi genitori di portarlo via 
con la macchina. Una corsa 
allo Spallanzani, l 'attesa per 
più di un'ora. Quando final-
mente arriva il pediatra, si 
limita a dargli alcune gocce 
di Novalgina, ma Danilo non 
accenna a migliorare. Ancora 
in attesa, ancora richiesta di 
medici, ancora mente. Quando 
ormai Danilo non respira più 
arrivano i medici: tre. Gli 
danno l'ossigeno, chiamano un' 
ambulanza per farlo tornare 
al S. Camillo. Arriva alle quat-
tro: è senza ossigeno. Alle cin-
que, quando arriverà al repar-
to rianimazione, già non respi-
ra più. Alle sei Danilo ormai 
è morto. 

Foggia 

A diciassette anni uccide il padre. Come Marco Caruso. Ma questa volta si tratta di una figlia: il padre voleva violentarla ancora 
Foggia, 21 — Ieri sera Marco Caruso era in tv a « Grand'Ita-Ua », con il sno avvocato. €Èaar-dava •incunosito Costanzo e rt-peteva che effettivamente avreb-be preferito che non fosse mai successo; di avere ucciso il pa-dre. E poi gli altri a commenta-re l'emarginazione, le insuffi-cienze pubbliche, U fatto che Marco era scappato di casa ben 33 volte, ma la polizia non ave-va mai segnalato U caso al tri-banale dei minorenni. Se per Marco era stato impossibile tro-vare ascolto, fermare la violen^ za quotidiana del padre contro la madre e i fratelli e non ave-va trovato altra via d'uscita che ucciderlo, che cosa deve essere stata la vita per Isabella? An-che Isabella, che vive a Foggia al rione Candelaro, ha ucciso suo padre. Gli ha scaricato ad-dosso la pistola che aveva tro-vato nel cassetto. 

Luì, il padre, Mario Fiscarel-li di 4$ anni era stato assunto dal comune come vigilante. Alle sue spalle una storia di emigra-cene e di disoccupazione; due matrimoni, tre figli (tra cui Isa-bella) dal primo, altri quattro dal secondo. Aveva già violen-tato Isabella e continuava a per-seguitarla con approcci sessuali. 
In una città in cui si registra-no ancora delitti d'onore (po-chi mesi fa una donna ha ucciso a coltellate il fidanzato che vo-leva lasciarla; gli ha piantato il coltello nella pancia mentre II fratello Io teneva fermo); do-ve, riguardo all'incesto, regna ancora l'omertà e il silenzio com-plice, che cosa poteva fare una ragazza di 17 anni per lib^-arsi da questa persecuzione? 
Una compagna di Foggia a cui abbiamo telefonato, ha commen-tato ; « Forse è stato il minore dd mali; in questi casi di solito 

sono i padri a uccidere le figlie che sì riiiutano ». E ci ha ricor-dato ciò che accadde la scorsa estate quando nn nomo uccise la moglie e la figlia — quest'nlù ma incìnta a causa sua —, per-ché avevano deciso di dennn-ciarlo. Isabella ora è in carcere e finora non ci risulta che ci sia alcuna mobilitazione delle don-ne intomo al suo caso. Quelle che abbiamo interpellato per te-lefono ci hanno detto che certo, bisogna fare qualcosa, non la-sciarla sola, ma il movimento è sfasciato, ed è tutto difBcile. In-tanto gli inquirenti stanno va-gliando la confessione della ra-gazza — « La giovane omicida « come la chiamano i giornali -per accertare se il delitto è sta-to premeditato o frutto di ma incontenibile esasperazione. 
Segno comunque di ana volon-tà di ribeUione inconf«BÌbiIe che non ha trovato altre strade per esprimersi. 

Salerno Sei anni per incesto e violenza: sua figlia lo aveva denunciato 
Salerno, 21 — Per Regina 

adesso l'incubo è finito, ma i 
segni dentro resteranno sicura-
mente più a lungo. E' durato 
dodici anni, da quando per la 
prima volta, a sei anni, il pa-
dre l'ha violentata. Oggi ne ha 
18 ed accusa suo padre in un' 
aula di tribunale. La madre è 
morta quando aspettava il quar-
to figlio, pare per le botte ri-
cevute dal marito. Nel giugno 
dello scorso anno la ragazza 
aveva tentato di suicidarsi, si 
era avvelenata ed era finita, 
da sola, all'ospedale. Qui ave-
va conosciuto una compagna 
che vi lavorava. Un'amicizia, 
un po' di solidarietà, di simpa-
tia. Regina aveva dovuto abor-
tire ben due volte, rimasta in-
cinta del padre. Le minacce 
però erano continuate, le bot-
te pure. Ed allora, per la pri-
ma volta, ha trovato il corag-
gio di ribellarsi ed ha cerca-
to l'aiuto delle compagne che 
aveva conosciuto. Una possibi-
lità che a Foggia Isabella for-
se non ha avuto 

Oggi si è concluso il proces-
so. Per tutti e due i giorni 
delle udienze l'aula è stata af-
follatissima di donne. Più di 
duecento. « Come ai tempi del 
processo contro Sanfratello — 
ci dicono le compagne con cui 
abbiamo parlato — quando in 
45 ci eravamo autodenunciate 
contro l'uomo che aveva orga-
nizzato conferenze contro l'abor-
to mostrando Plm raccapriccian. 
ti ». Regina, timidissima, ha rac-
contato ai giudici la sua vita 

d'inferno. La paura e lo schi-
fo. Ha costretto tutta la città 
a riflettere. 

<In una città come Salerno 
le contraddizioni sono laceranti 
— dice una compagna — Saler-
no è una città ultramoderna, 
con modelli culturali, di pseudo 
emancipazione sessuale, maga-
ri imposti ma diffusi, e con 
contraddizioni pazzesche, con 1' 
autorità del padre intatta, ep-
pure con la voglia delle donne 
di una vita autonoma e diver-
sa ». 

Il tentativo degli avvocati di-
fensori del padre di farla pas-
sare per una mitomane, una po-
co di buono, non è riuscito. E 
le parole dell'uomo sono suo-
note odiose: « Le impedivo di 
uscire e di incontrare i ragaz-
zi della sua età per difenderla, 
per il bene della famiglia ». 

La richiesta del movimento 
delle donne di costituirsi parte 
civile, nonostante U pubblico 
ministero non fosse contrario, 
non è stata accettata. Il padre 
è stato condannato a sei anni, 
due di più di quelli richiesti 
dal pubblico ministero per in-
cesto e violenza continuata. 

«La corte ha cercato di sal-
vare la morale — commenta 
ima compagna presente in au-
l a — e per questo la pena è 
stata anche aumentata. Ma a 
molte di noi dell'inasprimento 
della condanna non ce ne im-
portava niente. L'importante e 
ra stato riuscire a denunciare 
un fatto come questo». 

Roma - Con inserzioni per una inesistente 
TV privata adescavano donne e le violen-
tavano 

Cercasi scopo violenza 
Roma, 21 — Si spacciavano 

per i programmatori di una TV 
privata. « Centre Inn » l'esotico 
nome per gli immaginari studi 
di via Taranto. Poi con inser-
zioni su diversi quotidiani invi-
tavano «giovani dorme di bella 
presenza » per il lancio nel mon-
do dello spettacolo. Il provino 
per essere accettate consisteva 
in una serie di foto pornografi-
che, per verificare la fotogenia. 
Pose diverse, «sorridi, vediamo 
se hai il fisico adatto, le prescel-
te potrarmo anche diventare at-
trici e chissà, forse anche la 
celebrità... ». Quando le aspiran-
ti attrici ritelefonavEino per co-
noscere i risultati dei provini, 
le si diceva che, peccato, non 
c'era niente da fare, forse più 
fortunata un'altra volta. 

Ma di avere indietro i negati-vi neanche a parlarne, salvo che... bhè salvo che fosse dispo-sta a sborsare 150 mila lire, al-trimenti le foto sarebbero state pubblicate su settimanali porno senza chiedere altra autorizza-zione. La paura di essere rico-nosciuta, perché magari lo si è fatto di nascosto, come avviene normalmente in molte tv priva-te, quelle vere, senza che nes-suno trovi niente da ridire, fa-ceva spesso accettare il ricatto. 
Ma molte altre volte invece la vicenda non si fermava qui. Por le più avvenenti, o forse per le più sprovvedute, o forse solo per le più disgraziate, c'era un se-condo incontro negli studi di via Taranto. 

Questa volta oltre all'anunuu-
stratore, tale MarceUo Corsaffl-
ci, aitante giovanotto che ci sor-
ride dalle foto pubblicate ^ 
giornali nei giorni scorsi e CK 
adesso si trova in carcere, 
erano pure una donna, Pa"® 
Montagnoli ed un altro uo^ 
Luigi Gori. Il c o m p i t o di 
ultimi era ancora piò schifô »' 

Tornate nello studio lejag^ 
ze posavano questa ^Ita 
films pornografici («Ma o® 
preoccupare sono diretti a ^ 
cato svedese, nessuna paur scandalo») poi veniva loro® 
to un drink, come usa, corre-o" 
come si deve. 

A questo punto le 
nivano violentate a turno s ^ 
to rotondo 
za. Tutto vemva FFLM^o ̂  JÙ-
do materiale per di 
lioni alle benemerite aiu-
films pornografici. 

Adesso gh audaci i d ^ ^ | 2 ^ la trovata sono tutti w j perché una ragazza ^ ^ ^ coraggio di denunci^" i,ata 
una telefonata anomma 
in questura che "CC" j 
versione diversa, gu sodi. ^ 

Questa volta privata era solo un ^ perché la truffa ""f^pdvJ-J io . Ma dietro quante te che allietano le j e r ^ gliaia di italiani, " Laloghi. protagonista e-
donne? 
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La BC va all'ìndìetro e 
conclude con un preambolo 

D 1980 non è 1954. Però il 
congresso DC l'ha vinto Fanfa-
ni. Anche gli anni '60 sono or-
mai lontani. Eppure la maggio-
ranza del partito danocristiano, 
a 56% circa, ha ant^wsto a 
5 diverse liste un preambolo 
comune in cui si pK^one, co-
me superamento, della centrali-
tà democristiana, la formula 
del centrosinistra. La stessa 
maggioranza, per evitare pos-
sibili ripensameBti post con-
gressuali, ha votato una garan-
na di netta chiusura al PCI. 
L'area Zac e gli Andreottiani 
die insienK erano entrati nel 
XIV congresso come componen-
te di maggioranza relativa sono 
rimasti al palo del loro 42,3% 
e sono lisciti in minoranza dal 
congresso, sconfitti e ridimen-
sionati. 

La storia di questo rovescia-
mento della maggioranza inter-
na alla DC sta tutta nel famo-
so « preambolo Donat - Cattin ». 
(cosi sarà chiamato nella sto-
ria della DC) e nella sua fa-
ticosa definizione. Questa sto-
ria comincia martedì mattina. 
L'astuto Donat - Cattin, prima 
di intervenire nel ponneriggio e 
jrima ancora di aver sentito 
gli interventi di Galloni, An-
teotti e Piccoli ha pensato: 
l'intervento di Bisaglia è una 
chiara rottura con Zaccagnini ed 
Andreotti, quello di Forlani ha 
dato una certa dignità a tut-
to Io schieramento che invoca 
ma garanzia contro un futuro 
mgresso del PCI al governo. 
ABora, anziché assettare i gio-
chi dell'ultim'ora e gli accordi 
cfe verranno tentati al consi-
Wo naziwiale, la vecchia volpe 
na preferito assicurarsi l'uovo 
«ubito ed ha sottoposto a Fan-
fani a testo a un possibUe 
iwambolo comune a tutte le 
mozioni che si impegnassero a 
Karrare la strada, per ora, ad 
™ ingesso dei comunisti al go-
verno. Panfani non se l'è fat-
to ripetere due volte, visto che 
e spegnato con la sua corren-
® w una dura battaglia contro 
« linea Zaccagnini fin dal 
P™» giorno. 

Cosi è stata organizzata mar-
tedi sera una riunione a cui 

Cattin 

•'el e o ^ àel PCI 

ijgj _ ™ portarsi HiofT-n TV, 
"ent 

• ^ a fn che nena corrente 

"ente ^ P r . l'inter-
fito a che ha chia 
-̂JTDTfia 1 CI Ite 

«ai i '"i e non Pic-
' «g ran . fc ' ^ ' costruito 
c o r ^ ^ alleanza con tutte le 
gr^ter^ opposizione alla se-

le 15.30 il fa-
u m c i ^ j ^ b o l p è stato fatto 
Priin» cn:c<^re in una 

verswnt che annunciava 

una netta chiusura al PCI e 
una iH-oposta di governo ai 
partiti laici e al PSI. Immedia-
tamente anche le correnti di 
Prandini e di «preqxjsta» han-
no annunciato che avrebbero in-
serito il }»eambolo in testa al-
le loro liste e De Carolis, Ros-
si di Montelera e Salvini han-
no annunciato la loro adesione 
alla corrente fanfaniana, mentre 
PandoHi si iscriveva ai dorotei. 
A questo iwnto, mentre ciroda-
vano voci di una defezione di 
Gullotti dall'area Zac, i soste-
nitori del preambolo si incon-
travano con Zaccagnini ed An-
dreotti ed invitavano anche loro 
a sottoscrivere l'introduzione. 
Da parte dell'area Zac e di An-
dreotti c'è stato un netto ri-
fiuto, anzi una contr(^oposta 
di ritiro del preambolo. En ca-
so contrario lo scontro si an-

nunciava durissimo anche in 
consiglio nazionale e la DC sa-
rebbe uscita anche più netta-
merrte di ora divisa in due. 

Alla fine <a queste riunitmi il 
preambolo è stato modificato. 
La chiusura al PCI si riferisce 
«alle posizioni tutt'ora esisteii-
ti in quel partito », il confrwt-
to viene proposto « t ra i partiti 
costituzionali nelle opportune 
sedi » e sparisce la formula che 
vincola alla «proposta di pen-
tapartito^ la costituzione di un 
govertK) che non sia esclusiva-
mente dominato dalla DC. 

Su questa base, durante una 
lunghissima notte i delegati de 
hanno votato ed hanno asse-
gnato al preambolo 94 delegati 
in consiglio nazionale contro 66. 
A questo punto la situazione 
nella DC è complicata. Tutti i 
giochi sono aperti e la candida-

—— a V-Ui 
^ t i invitati oltre a Do-
Cattm e Fanfani aencbe 

i '^^^.Cofcnibo e soprattutto 

E proprio i dorotei, l'ago del-
di tutto il con-

E L f " ^ a<Jesione al 
^ b o l o sono stati decisivi per 
a f r a z i o n e di una nuova 

anti.Zac. I doro-
S n ^ ^ S f " ^ " " fi" d^i primi 
Pic^- . ' congresso. Vogliono 
ZacZ' segreteria e questo 
S f ed Andreotti erano 
lev-^' ® concederlo. Non vo-
con compromettersi 
nei r r ^ J^®® * aperturista » 

«el PCI, visto che 
<Stoi!L hanno bec-

1 ixn,, aU ingresso del PCI 

Riunita la direzione 

E il PCI, suo malgrado, 
si oppone 

Roma, 21 — Come reagir fl 
PCI alle pesanti conclusiom del 
congresso democristiano? Ieri 
la riunione di direzione ha ini-
ziato la sua analisi dopo aver 
ascoltato la relazione di Chia-
pomonte. Un'analisi difficile, 
ad ascoltare le prime rispo^ 
che lo setsso Chiaromonte ha 
dato in un incontro con i gior-
nalisti. H segretario comuniste 
non è riuscito a varcare |a 
soglia della brutalità e deDa 
•scontentezza: 

La maggioranza DC non na 
accolto le tesi di Zaccagnira e 
ancor più di Andreotti. Questo 
è grave — ha detto Chiaro-
monte — ma ancor più grave 
è il fatto che la DC non ab-
bia proposto al paese nessuna 

linea possibile. H « preambolo-
Donat Cattin» ha chiuso ogni 
possibUità di trattativa col PCI 
e obbligato i coinunisti all'op-
posizione. 

Chiaromonte non ha spiega-
to quali saranno i cara ter i 
nuovi e diversi dell'opposizione 
del suo partito. Ha precisato 
però che una tale collocazione 
«non è un rifugio ma una con-
statazione ». 

Nell'attesa che l'area An-
dreottì-Zaccagnini allarghi i 
suoi consensi dentro alla DC. 
il Partito Comunista coltiverà 
i raKwrti con i partiti demo-
cratici. In particolare, è cv-
vio, col PSI. 

Detto questo Chiaromonte se 
ne è tornato m direziwie. 

tura Piccoli, contrattata dai do-
rotei con gli altri «compagni di 
preambolo » resta la più auto-
revole. Ad essa si può contrap-
porre ,in un consiglio nazionale 
che sarà certamente convocato 
con molto ritardo per dar tem-
po alle ferite di rimarginarsi, 
solo quella oS Forlani. 0, in 
un'ipotesi che è molto lontana 
e che può realizzarsi solo nel 
caso di una crisi di governo, 
quella di Cossiga che parte in 
netta minoranza ma che ha te-
nuto in congresso un discor-
so più da segretario che da 
primo ministro, al contrario di 
Piccoli che è ambra to uno 
scialbo ex capocorrente. 

Aldilà dsi possibili accordi 
in consiglio nazionale resta la 
sostanza delle conclusioni con-
gressuali. Che è appunto quella 
che Fanfani e Donat-Cattin a 

sono voluti garantire a priori: 
Chiunque gestirà U partito ha. 
dinnanzi a sé un limite invalica-
bile. Col PCI non si va, per 
ora si toma a fare un bagno 
nell'elettorato moderato alle am-
ministrative di primavera. 

PCI e PSI cominceranno da 
domani la grande fuga dalle 
proprie r e ^ r s a b i l i t à , si para-
lizzeranno nelle faide interne 
0 inizieranno una seria analisi 
sui prc^ri errori? 

I segnali che già arrivano 
non scmo buoni. Il PCI sem-
bra attratto dalla impavida re-
sistenza della sinistra democri-
stiana, Craxi Qì fronte all'occhio 
lino che gli è stato strizzato 
nel preambolo non sta più n à 
pantaloni. 

Comunque staremo a vedere, 
con molto scetticismo. 

Paolo Lignori 

Identikit 

Contro Zac ed Andreotti 
il 57,7 per cento 

Roma — Intorno alle nove di giovedì mattiiia, qnando 
ormai il sonno aveva mietuto decine di vittime sdraiate snlle 
sedie della platea del Palasport, sono arrivati i risultati del̂  
le elezioni per il nuovo Consiglio Nazionale della DC. Le 
votazioni che avevano preso il via con circa tre ore di 
ritardo snll'ora inizialmente prevista (i 1.219 votanti si 
sono recati alle nrne dalle 3,30 alle 6^0) hanno confermato 
gli schieramenti che si erano delineati al termine del dibat-
tito congressoale. La maggioranza l'ha avnta il raggruppa-
mento creatosi con le quattro mozioni accomunate dal «pream-
bolo» di D(»at Cattin (e cioè dorotei, fanfaniani, forzano-
visti e autonomi) che ha riportato complessivamente il 
57,7 per c^nto. Le altre due mozioni ad unico testo (quella 
dell'area Zac e quella degli andreottiani) hanno avuto il 
42,3 per cento. 

I risultati sono ancora soggetti a modifiche. 

Le liste presentate erano sei. La lista n. 1 (dorotei) ha 
avuto 2.940.800 voti (pari al 23,2 per cento) con 38 consi-
glieri nazionali, tra i quali figurano Piccoli, BLsaglia, Ga-
spari, Gava, Lattanzio, Mazzola ed uno dei due nuovi eiet-
ti tra i non parlamentari: il direttore del GR-2 Gustavo 
Srfva. La lista n. 2 (area Zac) ha riportato 3.676.800 voti 
(29,3 per cento) e 46 consiglieri: oltre agli eletti di diritto 
in quanto segretario uscente Zaccagnini e presidente del 
Consiglio Cossiga, ci sono De Mita, Gullotti, Bodrato, Ca-
bras. Galloni, Granelli, Marcora, Salvi, Fracanzani Marti-
nazzoli ecc. La lista n. 3 (fanfaniani) ha avuto 1.634.900 vo-
ti (13 per cento) con 20 consiglieri: Fanfani, Forlani e Bar-
tcdomei (tutti e tre di diritto), Scalfaro, D'Arezzo, Darida, 
Amaud, Bosco, Buhblco ecc.; e il secondo nuovo eletto 
tra i non parlamentari Gian Paolo Cresci, direttore della 
rivista « Prospettive nel mondo > e stretto collaboratore del 
presidente del Senato. La lista n. 4 (andreottiani) ha avu-
to 1.633.100 voti (13 per cento) e 20 consiglieri; oltre ad 
Andreotti (eletto di diritto) e ad Evangelisti (non df dirit-
to, ma quasi) ci sono tra gli altri Scotti e Signorello. La 
lista n. 5 (autonomi di Prandini e Mario Segni) ha riporta-
to 558 mUa voti (4,4 per cento) con 8 consiglieri, tra cui, 
oltre ai capi-corrente, c'è il senatore Mazzotta (quello che 
ha contato centomila terroristi). La lista n. 6 (forzanovisti e 
amici di Colombo e Rumor) con 2.111.400 voti (16,8 per 
cento) ha avuto 28 consiglieri: Donat Cattin, Vincenzinu 
Russo, Vittorino Colombo, Faraguti, Leccisi ecc. 

I seggi allestiti erano 13:* nove per gli 88 delegati sud-
divisi per regioni e quattro i>er gli oltre 400 parlamentari; 
la maggioranza dei voti dei delegati erano in rapprese^, 
tanza di 15 mila voti ciascuno, mentre ogni parlamentare 
era portatore di 3.600 voti; per eleggere un eonsigliere era-
no necessari 80 mila voti. Il nuovo Consiglio Nazionale DC 
che per statuto dovrà riunirsi entro 20 giorni per eleggere 
il nuovo segretario (ma è probabile che la regala non vea-
ga rispettata per dar modo alle correnti di trovare na ac-
cordo sul nome) è composto di 160 membri: 80 parlamen-
tari e 80 non parlamentari. Il precedente Congresso 
'76 ne elesse 120. Allora la maggioranza la ottenne la li^a 
Moro-Zaccagnini (che cwnprendeva morotei. Forse Nuove, 
Base, amici di Colombo, amici di Rumor e CNiIIotti, tavia-
nei) con 62 eletti; mentre il raggruppamento DAF (dorotei, 
andreottiani e fanfaniani) ottenne 52 coasi^Seri; e ^ alt 
tonomi di Amaud e Prasdini 6 memlMri. 
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Si è tenuto dal 30-31 gennaio al 
1-2 febbraio a Milano il terzo 
Congresso intemazionale di psi-
canalisi sul tema «L'Inconscio», 
pronno^o dall'Associa2àone psica-
nalitica italiana e dalla rivista 
di cultura « Spirali ». 

Nella miscellanea degli inter-
venti e nella eterogeneità dei re-
latori (psicologi, analisti, scritto-
ri, artisti, linguisti, filosofi, ecc .) 
che si sono avvicendati, tentare 
una sintesi non farebbe certo 
giustizia a quei relatori che han-
no proposto — è una mia o p i m o 
ne — delle argomentazioni inte-
ressanti. 

Di quanto segue la parte più 
corposa riguarda la conferenza 
tenuta al Congresso dal filosofo 
Emanuele Severino. Ciò perché, 
a mio avviso, il suo intervento, 
pur nella schematicità dell'occa-
sione, offre interessanti riferimen-
ti per un'indagine sul dominio at-
tuale della Scienza, e sulla cul-
tura occidentale. 

La psicanalisi 
come pratica 
impossibile 

L a peculiarità di quel congres-
so è stato il porsi della psicana-
lisi come pratica impossibile. 

La psicanalisi come pratica im-
possibOe è un concetto che risale 
a Freud e costituisce ancor oggi 
il nodo focale della questione, 
delia diatriba all'interno del mo-
vimento psicanalitico. 

L'impossibile, per la psicanali-
si, è giungere a darsi ragione 
dell'inconscio. L'inconscio non è 
padroneggiabile: interrogare la 
teoria psicanalitica da quell'espe-
rienza impossibile che è la pra-
tica analitica, percorrere parten-
do dalla struttura del sintomo la 
l o ^ c a delle formazioni dell'incon-
scio, espone la psicanalisi a un 
debutto incessante in un tempo 
che non ha nulla a che vedere 
con il tempo cronologico. Cioè, 
per la psicanalisi, il sintomo è 
l'feventualità del tempo: qualcosa 
si aifaccia nel tempo innanzitutto 
attraverso il sintomo strutturalo 
in linguaggio. 

L'inconscio è dissidente e par-
la senza tregua; parla di qualco-
sa di « immondo » anziché di quel 
mondo che la ragione si s forza 
di governare. L'inconscio è dedi-
to al vagabondaggio su strade 
lastricate di parole (segni): i suoi 
passi parlanti costituiscono la « ci-
f r a » (simbolo), l'invenzione, 1' 
avventura trascendente della psi-
canalisi. Di conseguenza, la pra-
tica analitica non è un metodo 
o uno strumento, non ha nulla 
a che vedere con la clinica me-
dica né con la psicologia speri-
mentale o comportamentistica (per 
esempio lo studio del comporta-
mento di Paviov) . L'interpreta-
zione dell'analista non è a suffra-
gio di una verità che occorre sve-
lare, poiché la sua pratica non 
è possibile: U suo è un interven-
to « inventiva ». 

Così, ciascun analista è ta le in 
quanto si trova « in un punto vuo-
to » quale esperienza che concer-
ne una verifica dell'autorizzarsi, 
n rigore etico della psicanalisi è 
tale da non garantire l'esistenza 
e lo statuto dello psicanalista, e 
giunge a mettere in gioco qual-
siasi supposizione di accordo, d» 
comprensione o d'intesa intorno 
a un sapere già acquisito. 

A questo proposito l 'aforisma 
di Lacan è esplicativo: « Non è 
possibile fare l 'amore con la ve-
rità ». 

Ecco precisata una posta in gio-
co: in un'epoca dominata dall ' 
astuzia della ragione come «reti-
n o n e della possibilità », la fun-
zione intellettuale, quale istanza 
ineliminabile dalla parola, è la 
condizione affinché la psicanalisi 
rimanga una pratica impossibile. 
Più esattamente la psicanalisi è 

una pratica in cui « l'intellettua-
le » è un saperci fare con l'impos-
sibile, con l'inconscio. L'intelJi-
genza può allora fondarsi su un 
« non sapere di sapere », che 
quindi è più una « virtù » che una 
facoltà. In questo modo la fun-
zione «intellettuale » viene spo-
stata, in psicanalisi, dal modello 
sociologico o professionale verso 
una funzione non attribuibile a un 
soggetto. 

E ' la psiceinalisi stessa, da 
Freud in poi, a testimoniare in-
fatti che il lavoro intellettuale si 
struttura come «lavoro onirico»: 
tutt'altro dunque che un'attività 
padroneggiabile, prevedibile, eco-
nfflnizzabile. L ' « intellettuale » 
(quale ^"unzione dell'atto di paro-
la, cioè del sintomo) che la psi-
canàlisi esplora riguarda il reale 
in quanto l'impossibile da com-
prendere: vorrebbe essere que-
sta la via per un'altra pragmati-
ca, quella in cui l'interpretazione 
e l'elaborazione si realizzano in 
un'arte matematica che non si 
pone al servizio di una verità. 

L'inconscio 
dell'Occidente 

Quanto segue è la ricostruzione, 
spero abbastanza esatta, della 
conferenza tenuta da Eknanuele 
Severino. 

NeEa psicanalisi, e in generale 
nella psicologia, l 'affermazione 
dell'esistenza e la determinazione 
della struttura dell'inconscio so-
no ipotesi scientifiche fornite di 
un certo grado di conferma em-
pirica. 

L a psicologia è una scienza e 
la scienza è divenuta il tratto do-
minante deO'Occidente. P a r l a r e 
dell' « inconscio deU' Occidente s 
non è qui l 'applicazione della ca-
tegoria psicanalitica dell'incMi-
scio a una formazione sociale 
estremamente complessa. Non ha 
nulla a che vedere, ad esempio, 
con il concetto d'« inconscio col-
lettivo » elaborato da Jung. 

L'inconscio dell'Occidente è il 
pensiero, cioè la volontà essen-
ziale che ^ i d a lo sviluppo della 
civiltà occidentale e che tuttavia 
rimane inaccessibile alla coscien-
za che l 'Occidente può avere di 
se stesso. Inaccessibile quindi an-
che alla psicanalisi. 

Qi^alcosa come « l 'Occidente > 
appare soltanto all'interno dell'in-
terpretazione storica, cioè della 
volontà che assegna un s a i s o ad-
dizionale agli eventi. P e r Marx , 
ad esempio, « in ogni scienza sto-
rico-sociale... le categorie espri-
mono forme e condizioni di esi-
stenza ». 

Cioè Marx scambia le catego-
rie che costituiscono il contenuto 
dell'interpretazione con le catego-
rie che «esprimono forme e con-
dizioni di esistenza ». Mentre il 
lavoratore e il capitale (e ogni 
categoria sociale — anzi, la so-
cietà stessa) non sono « dati »: 
appaiono come tali solo all'inter-
no della volontà che vuole che il 
« dato » abbia un certo senso ad-
dizionale rispetto al senso dato. 
L'occidente è il contenuto onni-
comprensivo della volontà inter-
pretante. 

Il senso 
del nichilismo 

Un altro concetto, quello di oi-
chilismo si rivela vicino con quel-
lo, trattato nella psicologia e nel-
la psichiatria, di malattia men-
tale. 

La malattia mentale viene con-
siderata in larghi strati della ri-
flessione psicologica come un at-
teggiamento che considera come 
niente ciò che invece è un non 
niente. E ' noto che esempi di que-

sto genere sono rilevati sia all' 
interno della psichiatria esisten-
ziale sia anche in quel settore 
della psicologia contemporanea 
che sembra il più lontano dal pre-
stare attenzione al significato e 
all 'importanza dei concetti niente, 
non nie&te. Ci sono degli esempi 
che richiamerò brevemente. 

Il malato crede di essere un 
niente o di essere considerato un 
niente. 

Anche la psicanalisi considera 
la nevrosi come una perdita del-
la funzione del reale; lo stesso 
Freud af ferma che il malato men-
tale realizza una sorta di distacco 
o di abbandono della realtà. Que-
sto distacco della realtà avviene 
sia a livello individuale che col-
lettivo; per quanto riguarda il li-
vello collettivo, la struttura stes-
sa della società deriva dalla ri-
mozione degli eventi fondamenta-
li della vita del soggetto. Questo 
distacco dalla realtà è appunto 
ciò che si può definire — tratta-
re come un niente ciò che non è 
niente — : proprio questa defini-
zione può essere assunta come il 
significato radicale della parola 
nichilismo. 

Nichilismo significa assumere 
come niente il non niente. E c c o 
dunque un luogo dove confluisco-
no due cespiti importanti di ri-
flessione della cultura contempo-
ranea: la riflessione appunto sul 
significato di nichilismo, che v a 
da Nietzsche a Heidegger, e l a 
riflessione su quel tratto della 
malattia mentale quale abbiamo 
prima esemplificato. Si può dare 
per scontata nella psicologia con-
temporanea la presenza di un at-
teggiamento che, al di sotto deUe 
pulsioni della libido, rivela l a 
presenza di una funzione ontolo-
gica ffflidamentale. 

L'-ente-
come storia 

Un'tratto importante su cui ri-
flettere è il seguente: sia nella 
psichiatria esistenziale che in set-
tori della psicologia come la psi-
canalisi si palesano le stesse ca-
tegorie ontologiche di fondo, l e 
quali hanno una provenienza co-
mune: la sostanza dell'ente, l'es-
senza sostanziale dell'ente, che 
per la prima volta nella storia 
dell'Occidente è apparsa nel pen-
siero greco. 

Quando si parla di nichilismo si 
f a intervenire il senso della pa-
rola niente, che a sua volta im-
plica il senso di ciò che esso ne-
ga, cioè implica il senso della pa-
rola ente. 

La parola ente è il modo in cui 
a partire dal pensiero greco vie-
ne pensato il senso deUa cosa; 
la cosa a partire dai greci è in-
tesa come ciò che è e insieme non 
è, come ciò che è quando è e non 
è quando non è: una certa cosa 
è sin tanto che è, ma si può rico-
noscere che quella cosa non era 
prima di essere realizzata e non 
sarà più quando andrà distrutta. 

Questo concetto di cosa svelato 
dal pensiero greco è ciò che per 
tutti noi dell'Occidente diventa 
l 'evidenza estrema. 

Noi usiamo parole più faci l i per 
indicare il senso della cosa, per 
esempio la parola storia, e inten-
diamo che tutta la realtà o la 
realtà è storia. Cosi dicendo in-
tendiamo appunto che è « un usci-
re e un ritornare nel non essere ». 

Platone nel « Parmenide » chia-
risce il senso del non essere an-
fcora e del non essere piò di una 
cosa. Platone dice che il non è 
di una cosa significa che ciò di 
cui si dice che non è è la priva-
zione dell 'essere. Così, dicendo 
che qualcosa non è significa dire 
che essa è un niente: questo è 
il concetto di realtà storica che 
per noi è assolutamente fami-
liare. 
Storia significa che le cose esco-
no e ritornano nel niente: questa 

n terzo congresso interAi» 

L'incfli 
è dìssìdel( 

senzatr 
Alcune considerazioni sul congresso. Frajlterve 
Emanuele Severino: «L'inconscio dell'Ocrte è il 
che guida lo sviluppo della civiltà occ ides ieche 

scienza che l'Occidente può avere di se stE!ilnacc< 
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icliscio 
eie e parla 
âiregua 

sso. Frailen/enti più interessanti quello del filosofo 
I deiroóle è il pensiero, cioè la volontà essenziale 
i occideii»8 che tuttavia rimane inaccessibile alla co-
di se steiiinaccessibile quindi anche alla psicanaiisì». 

è l'evidenza suprema per l'Occi-
dente. 

Anche in quei settori della cul-
tura che credono di poter fare a 
meno delle categorie dell'ontolo-
gia greca, queste categorie do-
minano ugualmente il linguaggio 
che presume disfarsi di esse. 
Ad esempio, quando il neopositi-
vismo afferma l'insignificanza del-
la parola niente, assume come si-
gnificante il cMicetto di insigni-
ficanza: l'insignificanza è il mo-
do in cui compare nel linguaggio 
del neopositivista o dell'analista 
del linguaggio quel senso del nien-
te che costui aveva creduto di 
poter mettere da parte. 

La follia estrema 

Il senso della cosa come uscire 
e ritornare nel niente, il senso 
della storia dunque, è l'estrema 
evidenza dell'Occidente. Ciò che 
per tutti noi è l'assoluta eviden-
za è l'alienazione estrema. Per 
alienazione estrema si intende di-
re quell'alienazione assolutamen-
te più radicale che non, ad esem-
pio, l'alienazione religiosa, espres-
sa dal peccato originale, o ciò 
che intendiamo per alienazione e-
conomica e, a maggior ragione, 
per alienazione psicologica. Cer-
to che questo è il tratto decisivo, 
perché un'affermazione di questo 
genere corre il rischio di pre-
sentarsi essa come la follia estre-
ma. 

In forma schematica, l'incon-
scio dell'Occidente è appunto quel 
— senso della cosa — in quanto 
si rivela come follia estrema. L' 

. Occidente parla. Noi abbiamo a 
che fare con la molteplicità dei 
linguaggi che costituiscono la lin-
gua dell'Occidente, ma esiste la 
possibilità di ridurre questa mol-
teplicità di linguaggi ad una lin-
gua fondamentale. 

Un^azione, una cosa, la più 
semplice, è così come essa è in 
relazione all'oggetto su cui si e-
sercita, ma anche l'oggetto stes-
so è innanzitutto una cosa: l'es-
sere cosa della cosa è ciò che 
inncinzitutto determina le azioni 
che si riferiscono a ogni cosa. 
Se il senso di una cosa determi-
na le a23oni che si riferiscono a 
quella cosa, il senso della cosa 
determina la totalità delle azioni, 
perché tutte le azioni hanno a 
che fare con l'essere cosa di una 
cosa. 

Il senso della cosa introdotto 
dal pensiero greco, D senso che 
è divenuto l'evidenza fondamen-
tale dell'Occidente, determina dim-
que la totalità delle azioni che 
costituiscono l'Occidente. 

Il preconscio 
dell'Occidente 

Questa dimensione unificante, 
dove dunque un linguaggio riflet-
te in sé la totalità dei linguaggi, 
è l'esplicito 0 il « conscio > del-
l'Occidente. 

Ma non tutta la cultura dell' 
Occidente riconosce la presenza 
in sé del senso greco della cosa; 
potremmo dire che il linguaggio 
ontologico greco, che domina la 
totalità dei linguaggi e delle azio-
ni deU'Occidente, è U preconscio 
della coscienza che l Occidente 
ha di sé. Preconscio che non è at-
tualmente presente a livello della 
coscienza ma può tuttavia diven-
tarlo. 

Allora U linguaggio esphcito 
dell'Occidente è quello cosi come 
si presenta prima di questa «in-
terpretazione » e che è sotteso 
da ciò che abbiamo chiamato 
preconscio, cioè la dominazione, 
all'interno di tutti i campi, del-
la persuasione che le cose posso-
no essere state niente e possono 
ritornare ad essere niente. Ciò 
che abbiamo chiamato il pre-

conscio dell'Occidente è legate 
con necessità a ciò che abbiamo 
definito come alienazione essen-
ziale dell'Occidente; la riflessio-
ne deve vertere sul fatto che 
l'evidenza fondamentale dell'Oc-
cidente, cioè la persuasione che 
— le cose escono e ritornano nel 
niente — è legata con necessità 
alla persuasione che — le cose 
in quanto cose sono niente —. 

Ciò che abbiamo chiamato d 
preconscio dell'Occidente espri-
me nel modo più radicale quello 
che in forma minore si presenta 
nella malattia mentale, cioè che 
il malato mentale è colui che 
tratta le cose come niente, in 
quanto considera sé un niente c 
gli eventi decisivi della sua vita 
come niente. 

La persuasione che la realtà 
è storia (storia è l'uscire e il 
ritornare nel niente) equivale con 
necessità alla persuasione che le 
cose sono niente. Questa è appun-
to la definizione radicale di ni-
chilismo: radicale, perché qui le 
cose sono le determinazioni concre-
te del mondo. 

Il principio 
di non contraddizione 

E' chiaro che se qui si sta 
parlando dell'inconscio dell'Occi-
dente in quanto esso è la per-
suasione che le cose SMIO niente, 
ciò implica la resistenza essen-
ziale di chi ascolta ad accoglie-
re il CMicetto che il proprio in-
conscio è la follia estrema. Forse 
è necessario qualche chiarimento 
sul legame tra la persuasione 
che la realtà è storia e il nichi-
lismo. 

Si dovrebbe arrivare a questo 
risultato: cioè a vedere che la 
persuasione che le cose sono sto-
ria è la persuasione che le co-
se sono niente. Affermare che 
c'è un tempo in cui qualcosa non 
era è affermare che c'è un tem-
po in cui la cosa era niente. Ciò 
significa: che c'è un tempo in cui 
nn non niente è un niente. Ad e-
sempio, quando una casa viene 
costruita naturalmente preesiste-
vano i materiali da costruzione, 
il progetto, il costnAtore, i mu-
ratori, ecc., cioè tutte le condi-
zioni per costruire quella casa. 
Ma il problema è : di una casa co-
struita preesiste tutto? Questo non 
è possibile: perché se di una 
casa preesiste tutto, preesiste al-
lora anche il suo stare proprio 
in quel modo e in quel luogo dove 
è edificata, preesiste cioè anche 
il suo stato attuale e finito. Se 
della casa preesiste tutto allora 
non potremmo dire che la casa 
è costruita. Un tavolo, come le-
gno, poteva preesistere come al 
bero, ma preesisteva la totalità 
dell'esser tavolo? Credo proprio 
di no. Aristotele diceva: «ciò che 
si genera è il non assente ». il 
divenire è sempre un passaggio 
da un certo « essere > ad un altro 
« essere », ma il problema è: 
quest'altro essere, che è il pro-
dotto, preesiste tutto in quell'al-
tro essere da cui proviene? 

E allora, se tutto non preesiste 
del tavolo o della casa, ci deve 
essere qualcosa che non preesi-
stendo è stato un niente. Altrimen-
ti, se nulla del costruito è stato 
un niente, noi non potremmo di-
re che è stato costruito. 

Il principio di non contraddizio-
ne certo che esclude l'identità 
dell'ente e del niente, ma è 1' 
esclusione per cui si ha che 
l'ente non è niente fin tanto che 
l'ente è: quindi nelle pieehe del 
principio di non contraddizione 
sta l'opposto di ciò che il principio 
dichiara. Nell'inconscio del princi-
pio di non contraddizione sta 1' 
identificazione di ente e di niente: 
in ciò sta la follia. 

Il senso 
della necessità 

Abbiamo stabilito una connes-
sione tra due proposizioni: x 
è l'evidenza fondamentale dell' 
Occidente; y è la persuasione, 
legata «necessariamente» a x, 
che le cose sono niente. Dunque 
X è l'aspetto conscio dell'Occi-
dente y è ciò che tutti noi abita-
ttori dell'Occidente. intediamo ri-
fiutare. Infatti è l'Occidente ad 
avere inventato il principio di 
non contraddizione, cioè che l'en-
te non è niente, ma questa affer-
mazione che esclude l'identità di 
ente e niente è legata con « ne-
cessità » all'identificazione di ente 
e niente. 

Questa identificazione è ciò che 
la coscienza dell'Occidente re-
spinge. Si ha una sorta di in-
versione rispetto a ciò che ac-
cade nella malattia mentale. 

Ritorniamo al paragone con la 
malattia mentale. 

Il malato mentale ha a che fa-
re con un evento, cioè con un 
non niente, di cui rifiuta l'essere; 
questo rifiuto dell'evento nel ma-
lato mentale diventa l'esplicito. 
Se per esempio, il malato menta-
le è la società e l'evento è il 
parricidio, il parricidio è un non 
niente, cioè un evento la cui po-
sitività viene rimossa nell'incMi-
scio, e alla coscienza si presen-
ta la nientità dell'evento positivo 
rimosso: una nientità che si pre-
senta nella sintomatologia che vie-
ne appunto interpretata come ne-
vrosi. 

In ciò che noi diciamo «incon-
scio dell'Occidente » avviene in-
vece il rovescio: alla luce della 
coscienza si presenta il princi-
pio di non contraddizione, cioè il 
principio che tiene ferma la po-
sitività degli enti e che nega la 
nientità degli enti. 

Poco fa è comparsa una paro-
la decisiva, la parola «necessi-
tà ». Decisiva perché l'inferenza 
(trovare una conseguenza per im-
plicazione), che nelle scienze psi-
cologiche porta dall'esplicito al-
l'implicito. dal conscio' all'incon-
scio, è una ipotesi ermeneutica 
(interpretativa) e dunque, in 
quanto ipotesi, falsificabile. 

La struttura logica di tutto 
questo discorso non ha l'andamen-
to di un'ipotesi interpretativa che 
va dall'esplicito all'implicito, ma 
consiste nell'apparire della ne-
cessità der legame che unisce 1' 
esplicito dell'Occidente, e cioè 
quel linguaggio unificante tutti i 
linguaggi dell'Occidente, con ciò 
che abbiamo chiamato « nichili-
smo ». 

Il nesso tra « l'esfriicito » e «1' 
implicito», in quart» necessità (ne 
cedere), non cede ad ogni possi-
bile messa in questione. A que-
sto punto il grosso problema che 
si presenta alla riflessione è que-
sto senso della necessità. 

Il «Linguaggio dell'Occidente» 
allontana da sé ciò a cui la 
necessità lo lega, lo rimuove da 
sé e lo esprime in modo rove-
sciato e indiretto. 

Un'ultima osservazione. Per po-
ter parlare di follia è necessa-
rio non appartenere alla follia. 
La proposizione che dice che il 
« nichilismo » è l'inconscio essen-
ziale dell'Occidente è necessaria 
solo in quanto nomina il luogo 
della necessità, ossia l'apertura 
di senso che non cede ad alena 
no. L'Occidente, infatti, non può 
diventare cosciente del contenuto 
del proprio inconscio: diventereb-
be cosciente della propria follia: 
tramonterebbe davanti a se stesso. 

Se il nichilismo è l'inconscio 
dell'Occidente, allora l'apertura 
del senso della necessità, dunque 
l'apertura della non alienazione, 
è ciò che, in questo senso, può 
essere detto «l'inconscio dell'in-
CMiscio dell'Occidente ». 

A cura di Ovidio Bompressi 
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TEATRO / 
A col(X|uio 

con Copi, 
disegnatore, 

scrittore, attore. 
In questi giorni 

in Italia per 
Interpretare la parte 

di « madame » 
ne « Les bonnes » 

di Genet 

L'ito mcontrato qualche mese 
fa in un locaJetto di Roma, in 
compagnia di Riccardo Reim 
e , Antonio Veneziani, rispettiva-
mente regista e collab-.iratore 
alla regia deDa sua commedia: 
« Tango charter », di scena in 
questi giorni al Parnaso. Se ne 
stavano un po' appartati con 
tre grossi boccali di sangrilla 
sul tavolo a discutere in un 
italiano molto francese dell'ulti-
mo romanzo di quello, dell'ulti-
ma commedia di quell'altro, del 
prossimo film di un amico te-
desco, delle solite cose insom-
ma. 

A Copi, autore delie esiliranti 
strips apparse su Linus, oltre 
che di numerosi testi teatrali e 
di qualche romanzo, ho rivolto 
alcune domande. 

Perché hai scritto questo te-
sto insieme ad nn astore italia-
no come Reim che credo abbia 
una concezione dei teatro diffi-
cilmente assimilabile alla tua? 

Ci tengo a sottolineare che 
Tango charter è effettivamente 
una commedia scritta a quat-
tro mani. E la possibilità di 
questa collaborazione con Ric-
cardo Reim è stata resa pos-
sibile da un punto di contatto 
che credo esista tra a mio e il 
suo teatro, e credo che questa 
connotazione comune sia l'uti-
lizzazione del grottesco. Tango 
charter è una commedia molto 
violenta, una violenza però che 
è continuamente trattenuta f r a 
le righe, e forse per questo più 
efficace e terribile, una violen-
za che non esplode proprio per 
l'utiliEzazitme di situazioni grot-
tesche. 

La trama della pièce? 
E' la storia di un viaggio pre-

mio di una coppia piccoio-bor-
ghese di MQano che si reca in 
Argentina in occasione del Mun-
dial di calcio. Nel prezzo del 
charter è tutto compreso: dro- ' 
ga, rapimenti, sesso, un colpo 
di stato, un paio di rivoluzitHii 
e forse anche la morte. Ma il 
finale è una sorpresa. Il prota-
gonista un personaggio «en tra-
vesti » è un po' l'imbarazzante 
perno dell'intreccio. Non aggiun-
go altro perché il resto è da 
vedere. 

II travestiamo è im tema 
ricorrente in tutta la tua pro-
duzione. Mi viene in mente «Lo-
retta StrongB che credo sia sta-
to il tu» primo grosso snccesso 
di pubblico qua in Italia. Cosa 
rappresenta per te questo per-
sonaggio? 

«Loretta Strong» è un testo 
che ho scritto appositamente 
per me, per recitarlo io stesso, 
da solo, e soprattutto come vo-
glio io. Il personaggio è una 
donna americana, un'astronau-
ta che viaggia nella Via Lat-
tea dopo che la Terra è stata 
distrutta da un cataclisma, un" 
astronauta che viaggia alla di-
sperata ricerca di altri esseri 
con i quali comunicare. Ho 

«Fare teatro significa 
conoscere bene 
il ponte tra la 
scrittura e la voce» 
fatto « Loretta Strong » per 
quattro anni di seguito a Pa-
rigi. Una volta l'ho fatto con 
dieci costumi diversi e molti 
animali i m p a l a t i . L'ho rap-
presentato anche a New York, 
in inglese. Ed ogni volta è una 
cosa diversa. E ' un perstmaggio 
che quando lo indosso non è 
mai uguale alla volta preceden. 
te. 

Vuoi dire che ogni verità dici 
cose div«se? 

No. Il testo è esattamente lo 
stesso. Diciamo che mostra co-
se nuove, cose che Ano ad allo-
ra non erano ems-se. Vedi « Lo-
retta Strong» è l'ultima umani-
tà, è la « rappresentazione » 
che rimane dell'umanità quando 
questa ha cessato di esistere, 
si tratta dell'unico nostro simile 
che vaga per lo spazio, è quin-
di un personaggio che ha den-
tro di sé tutti gli aspetti dell' 
umanità scomparsa, se voglia-
mo è una « condensazione », ed 
ogni volta che vive sul palco-
scenico scioglie questi aspetti 
che il rapporto tra me e il pub-
blico richiede. 

Allora è per qaesto che fieni 
in mano U testo dorante Io 
spettacolo? 

Certo! Lo leggo interamente 
in modo da adattarmi di volta 
in volta Eille reazioni ed aUe 
richieste del pubblico. Credo 
che per me leggere sia piii rta-
turale che recitare a memoria. 
Se leggo riesco a concentrarmi 
meglio e quindi a realizzare più 
profondamente la mia capacità 
espressiva. Quando non ho il 
testo mi sembra di ripetere 
qualcosa di meccanico, di mor-
to. Ecco forse il testo di una 
autore morto è il caso di impa-
rarlo a memoria, per rispetto o 
qualcosa del genere. Ma io iRJir— 
seno morto. 

Di cosa credi si debba preoc-
cupare di piò un attore? 

Di tante cose, per esempio 
del trucco della posizione deUe 
luci, ma soprattutto di come 
passare dal teatro alla sua ri-
produzione vocale. Io non credo 
di conoscere bene il ponte tra 
la scrittura e la voce, ma tutti 
i miei sforzi sono indirizzati in 
questo senso. Saper parlare alla 
gente che ti ascolta è la cosa 
più difficile. 

Come vedi il teatro politico? 
Voi italiani siete molto molto, 

vicini a questo genere di tea-
tro. In quanto molto politicizza-
ti. Del vostro teatro politico co-
nosco bene solo Dario Fo, e 
francamente non sò trovare una 
definizione di questo tipo di 
teatro. Prendiamo ad esempio 
la mia Evita Peron. AU'inizio 
è stata giudicata come una co-
sa molto sofisticata, interpreta-
ta da travestiti e via di seguito. 
Ci siamo accorti che la rappre-
sentazione aveva un valore po-
litico il giorno che una squa-
dracela fascista ha tentato di 

incendiare e distruggere il tea-
tro dove stavamo lavorando. 
Quando Missiroli l'ha portata in 
Italia si pensava che sarebbe 
stata a«;olta come un lavoro 
molto politico, invece è acca-
duto esattamente il ccmtrario. 

Vorrei precisare una cosa — 
ha detto a questo punto Anto-
nio Veneziani — io i testi dd 
Copi e di Reim li bo sempre 
trovati jffofondamente politici. 
Certo bisogna distingus-e tra 
un teatro come quello di Dario 
Fo, o come quello dei gruppi 
di teatro di strada che propon-
gono dei contenuti politici più 
evidenti, e un teatro come ap-
punto quello di Copi e di Reim 
che è altrettanto politico, ma 
in modo più sottile e stidscian-
te. 

Ma continiriamo ca i l'intervi-
sta a Copi. 

Quest'anno sei i»esente in Ita-
lia soprattutto c<« il tuo tea-
tro. Tra l'altro so' che farai 
quasi sicuramente la parte di 
< Madame > ne < Les branes • 
di Genet per la regia di Missi-
roli. Vorrei però farti alcune 
d(Mnande suU'attra tua attività, 
quella di disegnatore. Come è 
stato il tuo rapporto c w Libe-
ration? 

Molto faticoso ma anche mólto 
bello. Uscivo di casa il mattino, 
prendevo il caffè, leggevo in 
fretta i giornali per capire do-
ve dovevo colpire. E' un tipo 
di creatività che mi affascina 
anche se credo ci sia il rischio 
che possa trasformarsi in una 
gabbia. Spesso avevo paura di 
sbagliare, ma poi ero molto fe-
lice quando il mio personaggio 
colpiva nel segno. 

Mi sembra che ci citfpisse 
quasi sempre? 

Già sembra. 
Perché hai lasciato Libera-tion? 
Non ho lasciato, è che se la-

vori per un quotidiano puoi fare 
solo quello e basta, ed io voglio 
fare anche altre cose, per e-
sempio il teatro. 

A pr« ;̂»osito di teatro. Tango 
Charter è ambientato in Argen-
tina, che è il tuo i«ese. Tntfi 
conoscono la drammatica situa-
zione in cui versa l'Argentina. 
Cosa pensi possano fare degli 
inteHettuaJi per contribuire ad 
un cambiamento politico con-
creto? 

Per cercare di far cambiare 
praticamente le cose dovrei vi-
vere in Argentina. Qui purtrop-
po credo che non si possa fare 
molto. Firmare petizioni e cose 
del genere credo che serva solo 
a peggiorare la situazione dei 
miei familiari che vivono anco-
ra laggiù, e dire che i generali 
sono una merda è inutile dal 
momento che tutti lo sanno. Ho 
scritto qualcosa in merito ma 
non sò quando potrò pubblicar-
la, forse verrà un giorno... 

a cura di Igor Pafruno 

da Tango Charter di Copi Reim, moizzi edrtore 

Mostre 

MILANO, n Gruppo Proposte Grafiche (Alvaro, Baio, Borghe-
se, Clau, Cottini, Dradi. Gasparini, Mazzoleni, Pizzorno, Pie-
scan Dimitri, Plescan Pietro, Traverso, Venditti, Vicentini) 
espone 28 opere di grafica (acquaforte, l i togra^ disegà 
ecc.) al centro culturale di piazzale Abbiategrasso (via Ulis-
se Dini 7) fino al 1° marzo (ore 9-19). L'I marzo (ore 17-19) 
sarà tenuto un pubblico dibattito con la presenza degli ar-
tisti. L'obiettivo è di avvicinare gli artisti e l'arte contew 
poranea a un pubblico che solitamente non frequenta m» 
sei e gjJlerie. 

Teatro 

ROMA. Al Labirinto, via Pompeo Magno 27, pe ^ ^ ^ 
gna SteUe e Strisce, oggi e domani e àomer^ ^ 
Potere > di Orson Welles, con Orson WeDes e 

Musica 
Pjig 

VISONE (AL). Bob Wilber al clarinetto con ^ ^ j j o J. 
Lars Estrand al vibrofano. Al Jazz Oub, via r _ 

ROIMLA. Inizia oggi alle ore 21,30 al teatro « La Maddalena » 
(via della Stelletta 18) lo spettacolo « Virginia i di Add 
Marziale e Francesca Panza. Il tentativo delle autrici e 
quello di presentare Virginia WooK, come donna, c o m e sait-
trice, come il contraddittorio abitante di due mondi divers-

Virginia vive. Virginia ama. Virginia scrive... 
BOLOGNA. Teatro «II MelonceUo », va Curiel M, o g ^ 
domani Raffaella De Vita; Edith Piaf: una donna una 
una voce. Novità italiana di Caldarelli De Vita. 
ROMA. Al Teatro Alberico, via Alberico 2, è di scena «B 
maestro e Margherita», dal romanzo di Bulgaof di 
stato già prodotto il film. Il lavoro è diretto da TOtK™ 
Cimetta. Durante lo spettacolo verrà anche proiettoto 
brano fflmato che ha come regista il ffgKo di Togsaẑ ' 
Ricld. esordiente in questo tipo di lavoro. 
BRESCIA. Al Teatro S. Chiara lo spettacolo con Paolo 
cMezzacoda», ore 21. Fico al 25 febbraio. 
FIRENZE. H Gruppo Pupi e Fresedde presenta 
tempo di pace e di peste», al Teatro Affratellamenu', 
Orsini, ore 21, fino a martedì 26 febbraio. 

Cinema 

ROMA. Cineclub SaduI, via Garibaldi 2-A, per la r a ^ I 
dedicata al Luis Bunuel oggi, domani e domenica • | 
per m a giovane » (1960). Ore 17,00, 19,00, 21.00, ^.w- | jginsH I 
ROMA. Al Misflts, via del Mattonato 29, oggi f 
«Ger tmd» di Theodor Dreyer (ore 18). ' ^ " 'L^pa t id < 
donna galante» di Kenji Mizoguchi (ore 23,30)-
Lisa » di Frank Perry, (ore 1,00). ^ 
MILANO. AirObraz Cinestudio, largo La F o ^ a 
domani « L'uomo che volle farsi * ( 1 9 7 o J . 
Huston (16,30, 18,30, 20,30, 22,30). ^ 
TRIESTE. Alla Cappella Underground, via SK 
e domani « Prendi i soldi e scappa » di Woooy 
18,00. 20,00, 22,00. 
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MUSICA / Intervista 
ad Antonello Venditti 

Quel 
motivetto che 
mi piace tanto.•• 

Venditti è senza dubbio il 
cantautore italiano più discusso 
da tutti nel bene e nel male, 
certamente è però quello che è 
riuscito in 10 anni di canzoni 
a piazzare i motivi più popolari 
che hanno a<xompagnato le 
giornate di tantissima gente. 

Dopo un periodo di silenzio, 
dovuto ad una dura contestazio-
ne che aveva colpito sia lui 
che De Gregori, nel 1978 pro-
pone « Sotto il segno dei pesci ». 
un disco che venderà cifre esor-
bitanti per un LP italiano, gra-
zie a quel successo sul finire 
de! 1979 esce con «Buona do-
menica» un prodotto consuma-
bile fin dalle prime battute, la 
copertina con quattro colori dif-
ferenti, l'intervento di Gato Bar-
bieri al sax, la polemica con 
TAmerica, i continui rinvìi... 

Parte quindi con una tournée 
per lltalia accompagnato dal fi-
do gruppo di Strada aperta, da 
Siliotto al violino, da Marcello 
Vento alla batteria e da Cento-
fanti alle tastiere. 

la tournée italiana quindi, 
wne sta andando? 

Per il momento bene. 

Chiariscimi sugli episodi di 
Napoii. 

C'era troppa gente, quindi la 
polizia ha caricato indiscrimi-
natamente fuori, ha sparato can-
«!otti e dentro sono entrati un 
8™PP0 di autonomi, che hanno 
nesso uno striscione su cui 
era scritto «libertà per i oom-
Wgni nei lager di stato » a que-
^ punto loro hanno fatto i 
^ro slogan io mi sono fermato 
M ho detto quello che c'era da 

se volete far vedere Io 

striscione fatelo vedere perché 
al limite in alcuni casi posso 
essere anche daccordo, fino a 
quando è una cosa civile tipo 
libertà per i compagni — biso-
gna vedere quali compagni poi 
— loro comunque sono stati mol-
to civili, sapevano di rischiare 
la galera in quanto c'era la 
stella a cinque punte, quindi... 

Cosa pensi che sì aspetti da 
te ehi viene ad ascoltare e 
quale pensi sia il tuo pubblico? 

II problema è reale, oggi mi 
vengono ad ascdtare tutti, que-
sto perché evidentemente il mio 
spettacolo tiene corto solamen-
te di quello che voglio fare io, 
per cui il pubblico o mi segue 
o se ne va, per il momento mi 
interessa arrivare cwi certe can-
zoni ad un certo pubblico e 
con altre canzoni ad un altro 
pubblico, questo fa si che le 
stesse canzoni provochino senti-
menti diversi nei due pubblici, 
venendo così interpretate in ma-
niera diversa, e questo vuol 
dire che il messaggio non è più 
come una volta univoco. 

Ma per chi suoni an«a? 
Ma, in realtà non mi rivolgo 

a nessuno questo è il discorso. 
Come non ti rivolgi a nessu-

no? 
Cioè mi rivolgo a me stesso, 

ogni volta che scrivo una can-
zone la vivo per me stesso, per 
quello che c'è di illusione, di ir-
razionale nella canzone, non 
scrivo manifesti, il pubblico è 
molto marginale in quello che 
scrivo, ma còme per me credo 
lo sia per molti altri. De Gre-
gCH-i per chi scrive? Dalla per 
chi scrive? 

Oggi il potere ci divide, quin-
di il riflusso ci divide, ognuno 
tira le sue sonmie, cerca le 
certezze, dei nuovi punti di con-
tatto con la gente. 

Noi siamo laia generazione 
che è vissuta con un giudizio 
ideologico rispetto alle cose, in-
vece oggi noi, che siamo 30enni, 
ci siamo rotti le scatole, tutto 
frana non capisco perché noi 
dovremmo essere indenni da 
questa frana. Oggi per me c'è 
un recupero personalissimo di 
quello che si canta, delle cose 
che si farmo, quindi anche nel 
cinema, nel teatro, nella pittu-
ra, il che secondo me non è 
confusione ma il ritomo a pren-
dere quello che ti serve. 

In questo periodo che il pote-
re vi divide, vi unisce il pieno 
dei concerti, c'eravamo incon-
trati a Savona per Dalla e De 
Greg«i all'inizio della loro for-
tunata tournée estiva, sei della 
stessa opinione di allora nei 
confronti d! queste grosse ma-
nifestanoni c<rflettive? 

Non ci ho mai creduto, però 
mi chiedo come sia possibile 
tornare ad una dimensione più 
umana. 

N ^ e vestì di produttore co-
me di senti? 

Venditti produttore è abba-
stanza soddisfatto, naturalmente 
ho un peso come cantautore co-
me produttore sono un attimo 
sottovalutato andie perché non 
sono un produttore di quelli fer-
rei, avendo subito violenza in 
questo non voglio che gli altri 
artisti che mi chiedono una ma-
no subiscano violenza da me. 
a cura di Maurizio MaJabruzzi 

CINEMA / All'Officma Filmclub di Roma 
fino al 9 marzo. Grande intresse per la ras-
segna dedicata ad Humphrey Bogart. C'è 
chi dice: 

Ci siamo innamorati 
« mentre il mondo va a rotoli » 

Impenetrabile e disinvolto, un 
vero professiwiista : nei panni 
del proprietario di un locale 
notturno o in queUi del coman-
dante di una nave da guerra, 
fosse un giornalista o im gang-
ster, im detectiv o un awò-
cato, un cattivissimo pistolero o 
un prete. H suo campo d'azione 
preferito, però, erano le grandi 
metropoli infestate dai crimi-
nali. In gener^ portava un im-
permeabile sgualcito, sbottona-
to tenuto chiuso da una cintu-
ra, un cappeUo floscio, a volte 
buttato all'indietro. 

Dovunque si trovasse, a Ca-
sablanca o sullo Zambesi, nel 
Sahara o in un'isola dei mari 
del Sud era sempre Ftuiico 
americano nei paraggi, escluso, 
a volte, quello che si illudeva 
di essere i] suo «angelo custo-
de » fosse esso un pianista o 
un ubriaccme. 

Non c'era nulla che non sa-
pesse fare: estrarre una pallot-
tola, guidare una nave o un ca-
mion, annusare un bicchiere e 
sapere immediatamente se con-
teneva del veleno o no, sapere 
dove fosse in una stanza il bat-
tone di una porta segreta. Acci-
gliato, quando sorrideva solo il 
labbro inferiore si spianava. 
Aveva un tic che, a volte, tra-
diva la sua emozione: una leg-
gera contrazione delle labbra 
accompagnata da uno sguardo 
furtivo. In mano teneva sempre 
una sigaretta: una Chester-
fleld. Non era un sentimentale; 
nel film « Solo chi cade può ri-
sorgere », a Lizabeth Scott, na-
scente regina del cinema nero, 
in punto di morte dirà: «Non 
è niente, piccola. E' come get-
tarsi col paracadute: àalta ra-
gazza... >. Era un duro: credi-
bile quando aveva una pistola 
in mano, con ima frase (« For-

za schiaffeggiatemi... ») o con 
uno sguardo malizioso ma che 
ai tempo stesso prometteva una 
punizione, poteva fermare chiun-
que. Non gli piaceva ricevere, 
né favori, né OTdini. Con le 
donne, poi, il problema, per lui, 
era tenerle a distanza, erano 
loro a dirgli che in caso di bi-
sogno, non aveva altro da fare 
che im fischio. Quando ne ama-
va una le diceva che era «buo-
na » « formidabilmente buona ». 

Faceva il cattivo perché sape-
va che questo è il modo per 
sbrogliasela meglio nella vita, 
ma spesso falliva a causa di 
una bontà innata, di cui subito 
si pentiva e che rifiutava. 

In questi giorni, fino al 9 
marzo all'Officina Filmclub è in 
programma una personale di 
Bogey: 22 film, forse una delle 
più ampie rassegne organizzate 
in Italia. Questa rassegna oltre 
ai famosissimi «La regina d' 
Africa », « Casablanca », « D 
mistero del falco s, ecc., pre-
senta anche delle vere e pro-
prie rarità, dei films quasi sem-
pre assenti nelle pers«iali de-
dicate a Bogart, come «Il giu-
ramento dei forzati », « La sedia 
elettrica » e, dopo anni di as-
senza dagli schermi, «The big 
sleep - Il grande sonno» il ca-
polavoro di Chandler diretto da 

Hawak% Il pubblico ha ri-
sposto a questa iniziativa con 
interesse e, in alcuni casi, con 
entusiasmo. Le proiezioni di Ca-
sablanca hanno registrato il pie-
no in sala, alcuni che non han-
no trovato posto allo spettacolo 
delle 8.30 hanno atteso quello 
delle 10: «Perché — abbiamo 
chiesto — tutta qtjesta gente? ». 
« Forse perché anche noi ci 
siamo innamorati mentre il mon-
do va a rotoli », ci hanno rispo-

sto. Marina Jacovelli 

TY 1 Terza Rete Televisiva TV 2 

di energia 
'__Agend^asa 

[J^egiornal^ 

!-H!lÌÌ!gja_per tutti 

ì i ^ i u L ^ t a t t o 

i Quechua 
I Xq > • 

chiama Sud - Sud chiama Nord 

degli Zigoni (prima parte) 
giorno dopo - Che tempo fa 

del TG 1 a cura di Nino Criscenti2 

» un film di Luigi Zampa, con 
i ì ^ Sordi 
Tele; 

e Elli Parvo 
•tornale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa 

18,30 Progetto salute 

19,06 TG 3 

19,30 Sezze Romano quando gli dei esco-
no dalla terra 

20,00 Teatrino piccoli sorrisi quando im-
pazzisce si adira 

20,03 Scugnizza operetta in due tempi di 
Carlo Lomabardo 

21,15 Satelliti di comunicazione 

22,00 TG 3 

22,30 Teatrino (replica) 

10,15 Per Roma e zone collegate: programma cinematografico 
12,30 Spazio dispari 

13,00 TG 2 - Ore tredici 

13,30 La ginnastica presciistica 

15,00 Lake Placid: Olimpiadi invernali 

16,55 Dal Parlamento 

17,00 Punto e linea 

17,30 Pomeriggi musicali 

17,55 CoKegamento con Lake Placid (slalom maschile se-
conda manche) 

18,50 Buonasera con... Carlo Dapporto con telefilm comico « Il 
candidato > 

19,45 TG 2 - Studio aperto 
20,40 Rugantino (commedia musrèale di Garinei e Giovannrni) 

con Enrico Montesano e Alida Chelli 

21,50 Video sera 

22,40 Prima pagina: documenti 

23,10 Spazio libero (: programmi dell'accesso) premio intCT-
naziwiale G. Marconi 

TG 2 Stanotte - Lafce Placid: hockey sul ghiaccio 
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in c e r c a di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

mm 
ROMA. Sabato 23, alle ore 
11,30, in via Clementina 
7, tel. 4557007, presso la 
€ Lega per il disarmo uni-
laterale », prima riunione 
della redazione unitaria 
di « La resistenza conti-
nua periodico antimpe-
rialista-antifascista. 
CATANIA. Domenica 24 
alle ore 8,30, presso la 
sede di DP in via S. Or-
sola, assemblea regiona-
le di DP e collettivi nuo-
va sinistra. 
REG€IO-EMILL%. Sabato 23 si terrà un'assernhlea di tutti i lettori, collabo-ratori e diffusori del men-sile anarco - sindacalista «Assemblea generale», alle ore 15 alla Sala Franohet-ti. 
NAPOLI. Discussione nel l'ambito degli incontri pro-mossi da un gruppo di compagni napoletani per la ripresa del dibattito, del confronto della rifles-sione neD'area della Nuo-va Sinistra, venerdì 22, al-le ore 17,30, presso la mensa bambini proletari, vico Cappuccinelle 13, di-scussione su « politica del-la giunta di sinistra nel quadro della politica nazio-nale dal 1975 ad oggi». UDINE. Sabato 23 feb. alle ore 16 in libreria (in via Baldissera, 54 angolo con via Villalta) si terrà una riunione di coordina-mento delle persone e dei gruppi che si interessano del problema ecologico. I punti di discussione sa-ranno: 1) Opposizione al progetto dell'Enel di in-stallare una centrale nu-cleare in Friuli, e possi-bili iniziative; 2) Bolletti-no di controinformazicne ambientale: 3) Militariz-zazione del territorio. Coordinamento antinuclea-re e antimilitarista friula-no. 

ROMA. Scuola popolare di musica di Donna Olim-pia, via Donna Olimpia 30. lotto m , scala C. Sabato 23 alle ore 21 suona il chitarrista Claudio Capa-dieci, musiche di Bach, Saus, Turina. Ingresso gratuito per i tesserati 1979-80, altrimenti lire 
1,000. 
VORREI entrare in ^con-tatto con qualche compa-gno-a per fare qualcosa di utile. Narlo Danilo, via Benetti 30, Avigliana (TO) tel. 011-938166, ore serali. DARÒ' quest'anno la ma-turità magistrale, non fre-quento la scuola e mi sto preparando da sola; per questo vorrei conoscere compagno-a per s tud i l e insieme (ho molto biso-gno di studiare con una persona per capirci qual-cosa). Una compagna la-voratrice di Roma. PER i compagni di LC per il comunismo delle Marche. Sono un ragazzo 

della provincia di Pesaro-
Urbino e sono interessato 
alla vostra proposta, il 
mio recapito è: Fabbri 
Giovanni, via V. Veneto 
85 - 61030 Cerasa (PS), 
tel. 0721-958149. 
COMPAGNI-E, scrivete 
poesie? Mandatemele, pos-
so anche scambiarle con 
le mie, <&? Saro Germa-
na, via Palestrina 4 -
22053 Lecco (Como). 

VENDO UNA 500 giardi-netta, molto carina, moto-re buono ma giii di car-rozzeria, targa "orna A8... a L. 250.000, telefonare ore pasti allo 06-539561 Donatella, altre ore al n. 5740862 Andrea. 

SONO uno studente omo-sessuale di 21 anni, bello, simpatico e onesto e cer-co a Venezia, qualsiasi persona che disponga di un appartamento o una stanza da dividere con me. Sono in grado di con-dividere l'affitto e le spe-se che saranno richieste, scrivere a C.I. 42044603, Fermo Posta, Rialto-Vene-zia. 
ECCEZIONALE: causa 
militare vendo Benelli 250 
4 tempi, tg. Roma 32, bas-
sissimo consumo, robusto 
a lire 200 mila, telefcaiare 
a Luigi, 06-4384185. 
VENDO due smaltatrici 
rotative per fotografie; 
una è di marca Fraco, 
e ha la tela nuova, l'al-
tra è di marca Italia. Il 
prezzo è trattabil'ssimo 
per entrambe, tel. 0541-
992622. 
CERCO ragazza alla pari per due bambini età sco-iare e aiuto domestico. Offro vitto, alloggio e sti-pendio. Sono pregate di astenersi dal chiamare persone che debbono ri-manere a Roma soltanto pochissimo tempo, ^el. 06-6374074, dopo le ore 17. MILANO. Vendo a chi è interessato a prezzo modi-co, annate complete di Lotta Continua dal '69, tel. 02-299690, Alberto. CERCO zona Marconi, si-gnora o signorina per as-sistenza ragazza inferma, dalle 9 alle 12,30, tel. 06-558P3I0. 
VENDO cucina a gas di-retto e frigorifero, tel. 06-6281065 
COMPAGNA esegue con-sultazioni su tarocchi per risolvere i casi difficili; prp"'-; Dolitici, telefono 06-6251410. SVE t̂dO DI TUTTO un por libri, riviste, annate LC. bigiotteria, mafflioni, giacche, cazzate varie. Te-lefonare ore pasti serali 011-613530. 
COPPIA medico-insegnan-te. cerca apoartamento 2-3 locali a Milano (zone T'cinece. Genova, Roma-na). Massime garanzie per il pagamento dell'affetto. Telefonare di sera dopo ìe 19 allo 02-8^31 l.-̂ O. CERCO URGENTEMEN-TE compagna-e disposta a dividere con me un ap-partamento o monolocale in zona Como-Varese. So-no un insegnante elemen-tare 23enne iscritta a scienze politiche. Telefo-nare allo 031-983535. CERCO TESTI di accordi di Crosby. Stili, Nash e Young « 4th Way Street », e Neil Young « Harvest ». Tonino 06-4370296, ore pa-sti. 

PIZZERIA ALTERNATI-VA - Pizza, rock, profu-mi mediterranei e buon bere. Cerchiamo compagni ai quali interessa un pro-getto simile. La costitu-zione (ora progetto) di una bella pizzeria-rock, sound alla mozzarella! Scriveteci per discutere della cosa. C.I. 40530952, fermo posta Ctomo cen-trale. 
MILANO-Patchwork - Ab-biamo bisogno di ritagli avanzi, pezzi di stoffa di qualunque genere, fomtia e colore (possibilmente a modici prezzi) per iniziare una nuova attività artigia-nale, chi fosse disposto ad aiutarci telefoni a 'Renata 06-2366580. 
CERCO un materasso ad una piazza e mezaa a po-co prezzo o possibilmente gratis. Tel. 06-4387077. Mimmo. 
CERCO STANZA in affit-to, tel. 06-9558604, ore se-rali. 
CERCO URGENTEMEN-TE lavoro, possibilmente solo mattina. Telefonare aUo 06-3385919, ore 12-15. 

INDETTA da Nuova Sini-stra molisana, manifesta-zione antinucleare sabato 23 alle ore 17 al dopola-voro ferroviario di Cam-pobasso, partecipa Gianni Mattioli del CN per le scelte energetiche. 

GÌOVANE studente uni-versitario simpatico con appartamentino a Bolo^ gna, cerca amici giovani per simpatica viva amici-zia. Graditi foto e telefo-no. Avviso sempre valido, grazie, scrivetemi <telefo-nare la sera ore 20-20,30 feriali), scrivere a Fab-bri Maurizio, via Broccain-dosso 53 - 40125 Bologia, tel. 051-264912. PER Ludovico '68. D tuo annuncio su LC del 16 febbraio è voce che mi chiama. Ti sento vicino. Sono solo. Ti penso. Ti rispondo. Sto a Roma. Ho 48 anni. Tu parli di spe^ ranza. Io ancora non oso sperare. Scrivimi se cre-di che possiamo aiutarci. Resta così in attesa il tuo Alberto. Fermo Po-sta C.I. 44877403, Rwna-Ostiense. 
COMPAGNO GAY 27enne. stufo dei soliti rapporti squallidi, spera di trovare un vero amico (20-30 anni) non importa dove. Scrive, re a C.I. 435^105 fermo posta Alfieri - 10100 To-rino. «PER LUDOVICO 68» -
Provo a pensare un mo-mento alla luce che vedo 

di notte, una risposta a tutti i sentieri di desola-zione. L'illusicme è conti-nua come la ricerca d'illu-sione è continua come la ricerca d'illuminazione. E' difficile trovare una rispo-sta anche se c'è sempre la disponibilità da parte mia. E poi non ho mai provato una sbronza di te-nerezza. Tu fOTse sei una possibilità ulteriore. E' grossa speranza in que-sta solitudine. Paolo Vitto-rio. 
SIAMO UNA GIOVANE coppia di compagni di o-rigine meridionjde che vL vono a Roma da diversi anni. Vorremmo conoscere compagni-e disposti a cre-are un rapporto d'amicizia sincero e duratiiro e usci-re dall'isolamento e dalla solitudine in cui spesso, la città ti confina. Spe-riamo in una vostra ri-sposta. Tel. 06-2874829, ore pasti. 
ALLA COMPAGNA 24ame di fkttna. Ciao, sono un compagno che cerca, più o meno, qufello che cerchi tu. FcHTse sarà difficile, ma se ci sentiremo vedre-mo cosa fare. Scrivimi presto. Nando Di Micco, via Pavia 5 - 80021 Afra-gola (NA). 
PER LA COMPAGNA ag 
gressiva. Reclamo il dirit-to di ^ se re felice, forse in due ci riusciremo me-glio, vuoi? Telefonami aL lo 07i4-2103G, oppure, da-to che lavoro a Roma, fis-sami un appuntamento at-traverso il giornale. Ciao, Piergiorgio. 
SONO UN COMPAGNO sotto la naja, sono dispe-rato e mi sento solo; se qualche compagna-o mi scrive, mi solleva un po', mi interesso di tutto, e cercherò di rispondere a tutti. Scrivere a: Geniere Inclingolo Mario, scuola del Genio EI Btg 5Cp, via-le dell'esercito 115, Cecchi-gnola - Roma. PER JESSICA. Sono le 7 di sera, mentre ascolto e riascolto le dolci canzoni di Guccini. In questi atti-mi frangenti < l'essere » o-stile che mi accompagna ogni istante nelle mie con. traddizioni, viene Ulusoria-mente sconfitto, mentre ri-vive l'immagine « dell'uo-mo deriso». E l'uomo ri-toma, se ha indugi, a confutare le falsità, le i-pocrisie decantate dalla borghesia come unici reali sostegni che si fanno ga-rantisti della qualità dei rapporti umani : chieden-doti di conoscerti, di aiu-tarlo, ben sapendo che sa-rà di nuovo calpestato e violentato senza pietà nel-l'assurdo dell'inconscio. Ho letto le tue parole e ho deciso solo adesso di scri-verti, forse perché so di deludere ciò che riponi in me, cioè nella speranza della lotta, neUa speranza di gridare, un giorno mor-te allo sfruttamento dell' uomo compiuto dall'uomo. Forse sembrerà retorico strillare nelle piazze «ri-prendiamoci la vita », ma sento che già ti amo e mi sembra di conoscere i tuoi lineamenti, i tuoi oc-chi, i tuoi capelli, le tue labbra. Ti bacio, Dario (Roma). 

SONO UN ABRUZZESE 
32enne, nonviolento, non 

consumista (per quanto possibile), contrario ad o-gni dogma, quasi vegeta-riano. Vorrei conoscere una compagna di qualsiasi età, spontanea, indipen-dente, nwi petulante e che sappia sorridere! Scrive-re a: Dante ''isi, via Sta-
2done 4 - 67040 (filarme-le (L'Aquila). SONO UN COMPAGNO che per uscire fuori dal cerchio della solitudine, vorrebbe conoscere una compagna o lettrice di questo giornale, per scam-bio di idee, di joints e di amore. Rispondere con annuncio o telefonare allo 080-812207, ore pasti. PER QUALCHE COMPA-GNA che cerca quello che cerco anche io, e che ha capito che: spiegare una vita in un annuncio non è possibile. Posso solo di-re che il matrimonio fini-sce ed io voglio continua-re a vivere. Certo questo non è un divertimento, ma la condizicme oggettiva di questa vita. (3 sono tan-ti matrimoni finiti, ma per la paura del nuovo, oppure di perdere qualco-sa si continua a non vi-vere. Io penso che sia pos-sibile incontrarsi, cono-scersi, stare insieme, a-marsi, insomma vivere senza lo scwitato matrimo-nio. Io ho 32 anni. Scrivi-mi anche se non sei di questa città. Paolo P.A. n. 227761, fermo posta col-trale Padova. PER PAOLA DI ROMA. Sono Roberto di Radio Li-vwno popolare, ho ricevu- " to la tua lettera e mi pia-cerebbe restare in contat-to con te. Scrivimi anco-ra, quando ne hai voglia, mi farai molto piacere. Anch'io avrei da racccm-tarti molte cose. Ciao, grazie ed auguri. PE" JESSICA. Siamo due compagni, se vuoi metter-ti in contatto con noi, te-lefonaci allo 06-274525 e chiedi di Achille. PER GIORGIO di Genova (LC 9-2-'80). Scrivimi: Ti-ziano Ortolani, via Roma 173 - 62100 Macerata. ALLA E4ENNE aggressi-va. Sono 25enne, studente di Milano e credo che mi troverei molto bene con te; unico inconveniaite: non ho mezzi di comuni-cazione. Argo. MI CmAMO ROBERTO, ho quasi 28 anni, ncwi so se definirmi compagno, perché di compagno oggi c'è rimasto solo il nome. Dato che mi sento solo co-me un cane, e, invece, vorrei conoscere tanti a-mici e amiche, ma più altro vorrei conoscere una donna che sappia darmi quella fiducia nella vita che non ho più, che sap-pia amarmi in tutti i mo-menti. Come avrete capi-to, sono un ragazzo di-strutto da questa società alla quale ho dato quasi tutto. Chi vuole aiutarmi ad uscire da questa mia solitudine che mi accer-chia, lo faccia presto, per-ché ho tanta voglia di vi-vere, perché la vita è bel-la se si ha vicino qualcu-no da amare. Ciao, berto tel. 06-923704, dopo le 17. 

CHIEDO ASILO a compa-gna per vincere il riflusso e ritrovarci davanti ad un 

bicchiere di vino P A n. 2171302, fermo posta centrale, NapoU, Bacco 88 PER LA « LEPSE OnO-BRINA ». Sono poco sopra la ontina e mi piace il thè alla rosa canina; mi sti-mola camminare a piedi specie quando la pioggia è fina; non mi lamento (ma contesto) questa vita gra-ma, la voglia di fare l'a-more per gioco mi bra-ma, non porto la maglia di lana non solo per fa-nia, perché mi muovo con lena, accorro subito se qualcuno mi chiama per-ché ne vale sempre la pe-na, non credo di essere una frana, anche se qual-che volta mi piace scrive-re in rima. Ma una co-setta l'avrei che non pia-ce ad una compagna: ho qualche residuo di figlio di mamma... ma non sono una lagna. Scrivimi o te-lefonami quando vuoi; GrigoU Giulio, via E. DU-se 2 - 40127 Bologna, tei 051-511437. 
LA «LEPRE OTTOBRI-NA » ha ormai aperto la strada. Sono anche io una compagna 40enne, da trop-po tempo alla ricerca fi un uomo con cui vivere un rapporto bello ed im-portante. Come lo vorrei? Non più giovane di me, con le idee chiare sui pro-pri desideri, con un po' di curiosità verso le cose e le persone, vitale e con un pizzico di follia, con la voglia di vivere un uni-co rapporto, anche se im-postato sulla recipwa !'-. bertà. che viva a Milano, che non sia privo di sensi-bilità e di cultura. Lo tro-verò? Passaporto D nume-ro 551432, fermo posta Cordusio - Milano. AIUTO! SONO rinchiuso nel mio guscio di solitudi-ne? Non cerco appogg>!i morale ma qualche com-pagna neDe mie stesse condizioni. Gao, Giancar-lo 06-6277M9. VEDO una scatola cse emana immagini colora-te... ma sono sbagliate' Sento voci e musiche, fo-
tografa fotografie e arU; coli, ma non sono queiD giusti, nMi vedo e non sento! Ho voglia ^ s®" re, di scrivere, di a ^ -mi. di comunicare, di ŝ w 
nare con chi se la senl̂  ma ho voglia a n c ^ studiare la comunicas-se ci sei batti «m PER Ludovico 68. per ^ ^ ^ o d ^ ^ S o Ti voglio bene 
c h e s e i e t e n e verro pef 

quello che non sai es^ 
Abito a Tonno e ^ 
che hai ancora 
di perdere un po ® 
tezze. Turi. • 
APICULTORI ^ ^ 
s c n o i n p o s s e s ^ à ® ^ . 
di: sulla, e u c a l i p ^ . ^ 
sole, millefiori. U 
giamo ai centn ® ^ 
Lntazione alternama, ^ 
singoli 
conoscere il " f ^ ^ s s a t o io. Chiunque e ^ ^ 
all'acquisto del 
scrivere al ^ ^ ^ ^ rizzo: Sandra ^ G r e s ^ 
e Gianni Di T ^ ^ -
Duca degli Abr^^cff-66040 Roccascalegna ^̂  
PER hobby vita apicuIUM; 
allo 06-5263472 0 rJSP-
re con annunci»-
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interventi 
Una proposta di discussione di molti compagni di Venezia, Me-
stre e Marghera, « diversi » tra loro, per le prossime elezioni 
amministrative 

Che fare per le elezioni? Una proposta alternativa 
Un documento collettivo unisce molti compagni veneziani, che 
provengono da esperienze polidche differenti, nella volontà di 
una iniziativa politica unitaria in rapporto alle elezioni ammini-
strative. Questa sera ne discutono in una assemblea aperta, al 
« Massari » di Mestre: ma vogliono allargare il confronto su que-
sti problemi anche sul piano nazionale 

Alcuiii mesi fa, in un corsivo redoaoBOie a iìanco di una pa-gina di sintesi dell'esperienza del gruppo consiliare di <s Nuo-va Sinistra » del Trentino, ave-vamo proposto di aprire per tem-po lina discussione sulle prossi-me elezioni amministrative di primavera. I Ai compagni del Trentino so-i «0 arrivate molte richieste di I «t/omazio7je e di documentazio-! ne, specialmente da realtà, in-' iividuali 0 collettive, « di pro-nncia* o di paese, ma la dx-tmsione pubblica non si è av-fiata. Motti telefonano in reda-zione per chiedere che sia il imiale, come tale, a forjnula-K delle proposte, mentre i tem-pi M /anno più incalzanti. 
'̂on riteiiiamo che sarebbe giu-«fo ed opportuno fare ciò, men-^^ vogliamo che sul giornale possano confrontarsi tra di lo-ro. e trovare uno strumento dì mfomozione e discussione re-oiproca, le proposte e le inizia-

tive che provengono « dal bas-
so », sia da singoli che da grup-
pi di compagni che intetidono af-
frontare questa questione. 

Abbiamo riferito nei giorni 
scorsi delle proposte di « liste 
ecologiche ». Oggi pubblichiamo 
questo testo redatto da un folio 
gruppo di compagni e compagne 
di Venezia, Mestre e Marghera. 

Riteniamo, e sappiamo, che 
molti altri hanno «qualcosa da 
dire », a partire non tanto da 
posizioni teologiche precostitui-
te quanto dalle loro realtà con-
crete. 

Ma i tempi di discussione e di 
iniziativa non sono più così lar-
ghi, come qualche mese fa. E 
spesso le peggiori decisioni so-
no quelle che si prendono non 
sulla base di riflessioni e propo-
ste motivate, ma soprattutto sat-
to l'incalzare ormai improcra-
stinabile delle 'i scadenze istitu-
zionali ». Sta ai compagni fare 
in modo che questo non succeda. 

Si awknna, in una situazione 
Pelitica assai grave, la scaden-
»a delle «kaoni amministrative 
Sappiamo quali sono i limiti di 
autonomia .amministrativa e fi-
«lanziaria degli enti locali, ma 
sappiamo anche che la loro ge-

oondìàona per molti a-
spettì la vita di tutti e che è 
potenzialmente la più vicina e iafluenzabile da tutti, rispetto 

livello nazionale e intema-àotiale. 
^na presenza e una proposta 

sltwnatTva nella vita comunale 
<tta coslraìbile anche a livello 
^wcoscrìziimale e regionale) po-

dare un segnale di ìni-
^ n t i , di impegno, di fiducia 
^ t n a situazione sociale e poU-
^ ne è avara. L'esigenza 
^mutamenti profondi nella so-

e n ^ a vita è oggi pari al 
di impotenza e al disamo 

^ «na situazione che appare 
^ i c a t logorante. Proprio in 

OHwnento come qnesto, pro-
^MB» dì operare nnitariamen-
jj Mettendo tutti in condizione 

alla ricerca e 
di trasfMTnazlone 

^ ^ a a l e e collettiva, per la 

creazione di un nuovo rapporto 
tra p<ditico e sociale, per in-
calzare le istituzioni sui proble-
mi concreti che riguardano le 
condizioni e la qualità della vi-
ta. 

Non proponiamo una pura 
sommatoria di persone e sim-
boli di diverse organizzazioni, 
passato che pur molti dì noi ri-
non la semplice riedizione di un 
vendicano (anche se con pro-
fonde analisi critiche) di fron-
te alla crescente mancanza di 
garanzie giuridiche, alla cre-
scente criminalizzazaone della 
lotta sociale e politica e persi-
no dello stesso dissenso demo-
cratico. 

E ' un'occasione innanzitutto 
per contribuire a far incontra-
re, esprimere e agire imitaria-
mente coloro che ritengono ir-
rinunciabile una lotta per la <ii-
fesa delle conquiste popolari e 
per l'ampliamento degli spazi 
democratici, continuamente ri-
stretti dall'azione restauratrice 
e liberticida del governo ap-
poggiata da quasi tutte le forze 
politiche (vedi eleggi speciali» 
e misure di ordine pubblico). E 
terrorismo va battuto ««i una 

iniziativa di massa aperta, atti-
va, capillare in tutto il territo-
rio, che gli tolga ogni retroter-
ra , che si ponga come obietti-
vo preciso il suo isolamento e 
la sua sconfitta. E contempora-
neamente imponendo una linea 
alternativa che passa anche per 
la democratizzazione della poli-
zia e degli apparati dello sta-
to, ma che più in generale la-
vora ad arricchire i poteri di 
base e di massa. 

Un'occasione 
per esprimersi 
in un impegno 
individuale 
e collettivo 

E' un'occasione per esprimer-
si, per chi si riconosce nell'im-
pegno ideale e pratico, indivi-
duale e collettivo: 

— per la pace, il disanno, la 
neutralità attiva, la vita e mia 
sua diversa qualità; c<mtro la 
guerra, gli armamenti, i domioii 
imperialisti e neociHonialisti, i 
blocchi militari sia dell'ovest 
che deU'est, lo sterminio per 
fame; 

— per migliori e piìi giuste 
condizioni di reddito, di lavoro, 
di dignità umana, di fronte alla 
ripresa dell'attacco padKxiale e 
governativo; contro la disoccu-
pazione, lo sfruttamento, l'alie-
nazione e ogni forma di subor-
dinazione; 

— per lo sviluppo di fonti 
energetiche alternative, contr» 
l'energia nucleare; per la di-
fesa della salute, dell'ambiente, 
del paesaggio, del verde, «Mi-
tro rinquinameato dell'aria e 
dell'acqua; 

— per un radicale rinnova-
mento della scuola, per una cul-
tura e un'informazicHie non «di 
regime», per il rispetto della 
lingua e identità popolare; 

— per una concezitme e nna 
pratica che ponga la casa, le 
aree e i servizi collettivi (sco-
lastici, culturali, sanitari, spor-
tivi, rfcreativi) e i trasporti 
pubblici (come b ^ ì sociali, bi-
sogni fondamentali da garantire 
a tatti mediante un ampUamen-
to della spesa pubUica (contro 

l'evasione fiscale) e ncm come 
oggetti di mercato, di specular 
zione e di privilegio per alcu-
ni; 

— per intervenire nelle isti-
tuzioni, divenute luogo separa-
to della politica e zona di oc-
cupazione del sistema dei par-
titi; per denunciare il malcostu-
me e il clientelismo ovunque sì 
manifestino, garantendo la tra-
sparenza dei meccanismi decisio-
nali e della gestione della cosa 
pubblica, per porre fine al mal-
governo e agli scaJidali di regi-
me. 

Un punto 
di riferimento 
positivo 

Una proposta di questo gene-
re può presentare un punto di 
riferimento positivo per le real-
tà, organizzate e non, deUe don-
ne che, nella loro autonomia, in-
tendano tórontare il rapporto 
con le istituzioni. 

Questa proposta ha a che fare 
con la gestione degli enti loca-
li e delle regioni, rispetto alle 
grandi attese che cinque anni 
fa avevano suscitato le nuove 
giunte di sinistra seguite a tren-
ta anni di gestioni guidate dal-
la DC. 

Per quanto riguarda in parti-
colare il comune di Venezia, da 
questo punto di vista, pu* rico-
noscendo alcune iniziative setto-
riali anche significative iad e-
sempio in campo scolastico e 
culturale), non si è .i\'uta una 
gestione realmente alternativa 
che sapesse legarsi ad bisogni 
e alla mobflitazione della gen-
te. compiere scelte precise, da-
re segnali concreti di inversio-
ne di tendenza rispetto a ven-
ticinque anni di regime e di mal-
governo. 

Questo vale nel campo della 
salate, ambiente e sicurezza: 
nulla è stato fatto per elimina-
re il gravissimo inquinamento 
dell'aria di Mestre (non pren-
dendo seriamente in esame la 
proposta di metanizzazione delle 
centrali termoelettriche di Mar-
ghera), nessun fatto è seguito 
alle denunce relative all'jnqui-
namento (industriale urbano e 
agricolo) della laguna, come è 
ancora del tutto irrisolto il pro-
blema dello smaltimento nan in-
quinante dei rifiuti urbani (per 
i quali è ancora in funzione il 
velenosissimo inceneritore di 
Saccafisola), non si è incalzato 
e denunciato con forza e tem-
jjestività il governo per le sue 
responsabilità sulla regolamen-
tazione delle acque alte. 

Questo vale nel campo della 
politica del territorio e della 
casa: mancata lotta aU'esodo. 
mancato superamento della «leg-
ge speciale contro Venezia », 
mancata politica di requisizione 
degli alloggi sfìtti e di risana-
mento della casa a Venezia, 
mancata gestione sociale e pub-
blica dell'edilizia e delle aree 
pui>bliche in terra ferma (vedi 
gestione privatistica delle aree 
per l'edilizia popolare), gestio-
ne urbanistica miope e compro-
missoria, scelte che favorisco-
no la speculazione come quella 
dei parcheggi al Tronchetto, del 
progetto Stucky, dell'urbanizaa-
zione e costruzione privatistica 
sul litorale del Cavallino. 

Alcuni problemi 
su cui confrontarsi 

Questo vale nel campo dei 
servizi: chiusa e istituzionalisti-
ca gestione dei jwchi spazi so-

ciali culturali e ricreativi so-
prattutto in terraferma (vedi 
posizioni tenute sui centri so-
ciali, sulla « casa della donna », 
sulla mancata apertura sociale 
delle scuole), criteri puramente 
aziendalistici nella gestione dei 
trasporti pubblici. 

Questo vale infine riguardo al-
la politica del personale, al per-
manere di pratiche clientelari e 
lottizzanti nelle assunzioni, in-
carichi, consulenze, concorsi, al-
la mancata partecipazione dei 
lavoratori dipendenti e più in 
generale della popolazione alle • 
scelte amministrative e politi-
che. 

Un appello 
ai compagni, 
ai movimenti, 
al PR e all'area 
della nuova sinistra 

Per tali motivi chiediamo a 
tutti dì confrontarsi positiva-
mente con questa proposta, in 
particolare lo chiediamo ai la-
voratori, ai disoccupati, ai gio-
vani dei nuovi movimenti, alle 
donne che non vogliono lasciarsi 
nuovamente chiudere in casa, 
agli anziani ctie sono stanchi di 
lasciarsi emarginare, ai demo-
cratici conseguenti, agli uomini 
di cultura e di scienza che han-
no conoscenze ed esperienze da 
mettere in campo; chiedianw an-
che a organizzazioni come il PR 
e a quelle dell'area della nuova 
sinistra di confrontarsi positi-
vamente per arrivare a costrui-
re assieme dal basso una pre-
senza politica unitaria, diversa, 
credibile. 

Questa presenza, in caso di 
successo, saretòe determinante 
per la formazione di una giimta 
di tutta la sinistra (senza e 
contro Ja DC) che volesse con-
cretizzare scelte di ftmdo per 
una gestione realmente alterna-
tiva del Comune; in caso di ri-
sposta negativa da parte delle 
forze deDa sinistra storica, que-
sta presenza potrebbe garanti-
re una dura e coerente batta-
glia di oppc^izione. In ogni ca-
so, sarà una parziale ma utile 
espressione sul piano istituzio-
nale dei bisogni, delle esigenze, 
delle lotte nella società per una 
nuova qualità della vita, per un 
modo diverso e alternativo di 
fare politica. 

* * • 

Marcello Albanello, Aixfa-ea Bal-
lin, Maurizio Baroni, Roberto 
Battaln, Luigi BeHo, Sandra Ber-
totto, Gianfranco Bettia, Miche-
le Boato, Stefano Boato, Carlo 
Bolpin, Valerio Bonieelli, Gra-
ziano Boseilo, Luigi Bosello, Fer-
mccio Brugharo, Anna Buzzac-
chi, Maurizio Calligaro, Giorno 
Cecchetti, Arnaldo Cecchini, An-
nalisa Cetdin, Marina Cervelli, 
Massimiliano Cerveili, Omelia 
Costantini, Crarado Diamantini, 
Omelia Favaro, Franco Filippi, 
Maurizio Galvan, Cristiano Ga-
sparetto, Nico Luciani, Albert» 
Madricardo, Cannine Menicac-
ci, Moratelli, Gianni Mariani, 
Parfo Padovese, Meme Paadin, 
Hendrix Peplis, Franco Rig(»i, 
Mario Rossi, Carlo Rubini, Gior-
gio Sarto, Marina Scalori, Ma-
rilena Taboga, Sandro Vettor, 
Angelo Zaccaria, E3io ZaSaloo, 
Luana Zanella, Renato Zender, 
Mimma Bonafede, Margherita 
Da Cartà. Saura Pasqnetti. 

» • » 
Per discutere questa 

proposta proponiamo una 
riunione per venerdì 22 
febbraio, A Mestre ai 
< Massari », via Cattane* 
3, aUe ore 17,38. 
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L'imboscata: un dipinto di Vereker Hamifton, del 1897, che raffigura i guerriglieri afghani In attesa dei passaggio dei reparti inglesi. 

Ritirata da Kabul 
Psicosi da guerra in Pakistan. I carri armati 

sovietici visibili ad occhio nudo in alcuni punti dei con-
fini occidentali del paese hanno rinnovato una minac-
cia storica per gli abitanti della valle del fiume Indus. 
I piccoli negozi di libri di Karachi e Islamabad sono 
stati invasi in questi giorni dalle ristampe di vecchi 
libri del periodo coloniale inglese in cui si narra per lo 
più della difesa dei territori della North-West Prontier 
contro le invasioni straniere. 

A prezzi accessibili ad uno studente di scuola me-
dia si possono cosi oggi acquistare in Pakistan libri 
quaM The Pathan revolts in North West India di Woos-
nam MiUs; l'Indian Army Gazetteers in Afghanistan; 
Eighteen years in the Ehyber di Sir Robert Warburton. 

E' in questo spirito che si propone qui la lettura di 
alcuni passi liberamente tradotti dal libro Ritirata da 
Kabnl di George Bruce, non già per il loro pregio let-
terario quanto per essere un tentativo semplice di ri-
scrivere la storia deUa Prima Gueira Afghana (1839-
1842) utilizzando i racconti, spesso carichi di razzismo, 
dei testimoni diretti della disfatta di quello che era 
allora l'esercito più forte del mondo. 

E' la prima guerra contro l'imperialismo combat-
tuta dal popolo afghano. L'ultima la sta combattendo 
in questi giorni. 

(dal nostro corrispondente) 

L'invasione 
n generale Sir John Keane, 

preceduto dall'avanguardia a 
cavallo, veniva trasportato in 
un palanchino sorretto da squa-
dre di portatori hindu attra-
verso le pianure, le monta-
gne e i deserti dell'Afghani-
stan nella sua marcia dall'In-
dia. Lo seguiva una stalliere 
die conduceva a mano il suo 
destriero e un'interminabile 
processione che per 30 o 40 
miglia si snodava lungo il pae-
se, costituita dagli ufficiali 
d^'esercito, dalle colonne del-
rar t i^rar ia pesante trainata 
dai cavalli, da schiere senza 
fine di giacche rosse della fan-
teria e da linee ancora più 
lunghe di cammelli carichi di 
bagaglio frammisti alla molti-
tndine degli aiutanti di campo. 

Come una gigantesca tribù 
migratoria alle 4 del mattino 
del 21 luglio 1839 l'esercito si 
era messo in marcia diretto a 
Ghazni, nell'Afghanistan cen-
trale. 

L'obeso Sir John Keane era 
allora alla testa di quell'« Ar-
mata dell'Indus » formata dal 
Governatore Oenerale dell'In-
dia Lord Auckland col com-
pito di invadere l'Afghanistan, 
deporre Fattuale sovrano Dost 
Mohammad Khan, e sostituir-
lo al trono con Shah Siuja, 

un precedete monarca che al-
cuni anni prima gli afghani 
avevano inviato in esilio. 

n «Manifesto di Simla» con 
cui Lord Auckland aveva mo-
tivato l'invasione terminava con 
queste parole: «Si«i Maestà 
Shah Skuja-ul-Mulk entrerà in 
Ajgharttstan alla testa delle sue 
stesse truppe e con la prote-
ziane, contro le irderféfettze 
straràere e le opposizioni fa-
ziose, deìl'eserctto inglese. Il 
Governatore Generale ha fida-
eia che lo Shah venga rafòda-
mente riposto sui suo trono dai 
suoi stessi sudditi e alleati; 
quando esso sarà saldamente al 
potere e l'indipendenza e l'inte-
grità dell'Afghanistan saranno 
garantite, l'esercito inglese 
verrà ritirato». 

L'Afghanistan, in teoria, e ra 
allora una monarchia ma lo 
Shah a Kabul non era mai 
stato nella storia di questo 
paese qualcosa di più di im 
qualsiasi Khan delle varie tri-
bù guerriere Cile lo abitano e 
la sua autorità non andava al 
di là di quanto esso riusciva 
ad assicurarsi con gli intrighi 
diplomatici e la forza milita-
re. Più che di un regno unifi-
cato si trattava dunque di una 
confederazione di repubbliche 
tribali indipendenti. 

Parlando del popolo afghano 
un diplomatico britannico di 
allora ebbe a dire che: « Un 

europeo che arrivi fra guest/i 
gente non può fare a meno <S 
ammirare il loro spirito nM 
e marziale, la loro ospiUMà. 
fe loro maniere balde e sem-
plici e, soprattutto. rvOpeur 
^ z a e lo spirUo deUe few 
istituzioni, fissi affermano àu 
fefti gii Afghani sorto egusk 
Una volta ho cercato S ^ 
gare ad un vecchio e ótó^ 
gente afghano la superiorUi & 
iina monarchia forte piuttoio 
che le discordie, gli alianti < 

sangue dormii al presenie 
sistema politico. Il vecdào *>• 
mo mi ha risposto con for^'-
"Siamo contenti con le dif^ 
die. siamo contenti con ffU 
tarmi, siamo conienti col 
gue — ma non saremo^ 
contenti con un padrone"*-

La disfatta 
Giovedì 6 gcmaio J 

comi suonarono alle p r i o ^ 
ci dell'alba di questo g^ 
fatale. 

H cielo era Ump''^'' ® 
bui faceva un freddo i o i ^ 
B termometro inlatti era 
bondairtemente al di sotto 
punto di congelamento e ^ 
neve tutt'attomo era alta P" 
di trenta centimetri- . 

Quattromicinquecento 
d'arme assieme a 
tanti di campo e ^ ^ ^ ^ milLl r 
migliaia di donne 

LOTTA CONTINUA 16 / Venerdì 22 Febbraio 1980 



io-

ib-
dd 

. )t 

si erano radunati pronti a par-
tire in quel freddo polare. 
jalalabad è situata suDe 

j ^ g ne 90 chilometari ad est 
ji Kabul La strada che imi-
jce queste due città, dopo aver 
attraversato il fiume Kabul, 
entra nel Khurd Kabul Pass 
inerpicandosi in una stretta 
prfa fino a raggiungere i 2.700 
m ^ di altezza. 
Si continua poi ancora a sa-

lire per 300 metri fino a Te-
jeen dopo aver attraversato 
altri due passi rocciosi e molti 
tributari del fiume Teezen. La 
strada prosegue quindi a ri-
dosso di alcune fra le monta-
gne più selvagge del mondo 
fino a raggiungere il Jugdul-
14 Pass. Qui imzia una gra-
duale discesa fino ai 600 me-
tri di altezza e al clima più 
mite di Jalalabad attraverso 
un percorso ghiacciato e roc-
doso intralciato dai massi che 
exitinuaiDente si staccano dai 
picchi sovrastanti. 
n generale ESphinstone si ac-

cingeva ad affrontare questo 
inferno di ghiaccio con un e-
«ercito debole e demoralizzato, 
aH)esantito da 12.000 indiscipli-
nati aiutanti di campo e con 
un'intera nazione ormai insor-
ta contro gli invasori. Alle 
peratura di parecchi gradi al 
p̂romessa scorta afghana non 
à era ancora fatta vedere 
mentre, ormai da molto tena-
po, il folto raggi uppamento di 
uomini, donne e bambini aspet-
tava all'aperto con una tem-
nove e mezza di mattina la 
disotto dello zero. 
Si decise aJlora, probabil-

^nte su ordine deEo stesso 
Elphinstone, di iniziare la mar-
cia senza ulteriori indugi. Non 
»olto tempo dopo le nove e 
mezza infatti i comi suonarono 
4 nuovo e assieme al rullare 
aei tamburi le prime avan-

comandate dal briga-
tee Anquetil si mossero in 
direaone defla piana nevosa. 
AJie undici e mezza la co-

^ a aveva percorso aliena 
® migUo quando in lontanan-
« commciarono ad apparire 
oegi afghani a cavallo. Sfortu-
natammfe non si trattava del-
a ^rta promessa. 

«mini a cavallo spara-Gtì _ 

^ a l c un i coJpfcontrrì'e-
^ m ritirata con l'inten-
^ di creare il panico tra 

li S p f «-tanti 

d f J r ® ^ Khan che 
Z Infn^ scelto co-
S i ò ^ , PO^O di Shuja, 
««'erafeu™ «messaggio al 

aves.2L ^^^ fi" inglesi non 
p ^ o a^ettato la scorta 

W o la retroguardia uscì 
® volta ® 

Kabu? era^^ guarnigione 

f L ^ ^ t e il p T 
ci 

<=witinuo 
notte. 

chi 

il percorso fino 
si fermò 

essa venne di 

•Bassa h ffennain uno 

nemici. 
.^toposta agli attae-

Kabul 11 gennaio 1980 — La folla all'assalto del carcere 
di Pui-i-Charki, dove sono rinchiusi i prigionieri politici 

maggiore Pottinger aveva rice-
vuto intanto una sec(Kida let-
tera del Nawab Zemaun Khan 
in cui si chiedeva ancora una 
volta di fermale l'esercito. E 
Nawab prometteva inoltre un 
rifornimento di viveri e di le-
gname nonché la protezione da-
gli assalti delle tribii afghane 
della zona. 

A meno di mezzo chilometro 
di distanza erano apparsi infat-
ti nuovamente centinaia di af-
ghani a cavallo. Era ormai 
chiaro che le ostili tribii di 
tutta questa regione dell'Af-
ghanistan si erano date rac-
colta sui picchi dei successivi 
passi di montagna. 

Scese la notte e con essa la 
temperatura. Un vento di 
ghiaccio soffiava sull'esercito 
accampato a duemila metri di 
altezza. 

All'alba dell'3 gennaio tira-
tori scelti afghani aprirono il 
fuoco sul campo. « La confu-
sione — annotò Lady Sale nel 
suo diario — era spaventosa. 
L'esercito era completamente 
disorganizzato, quasi ogni uo-
mo, paralizzato dal freddo, era 
incapace di imbiacciare il mo-
schetto. Molti cadaveri conge-
lati giacevano riverì svi ter-
reno assieme a casse di mu-
nizioni abbandonate, vasella-
me e proprietà di ogni gene-
re ». 

Non era da molto trascorsa 
l'alba quando il generale El-
phinstone inviò il capitano 
Skinner da Akbar Khan, il fie-
ro figlio di Dost Mchammad, 
per discutere i termini della 
lettera ricevuta il giorno pre-
cedente. 

Akbar Khan chiese che gli 
venissero consegnati il mag-
giore Pottinger e i capitani 
Lawrence e Mackenzie come 
ostaggi a garanzia dell'arresto 
a Tezeen della marcia dell'e-
sercito britannico fino a quan-
do non gli fosse giunta noti-
zia che il generale Sale di 
stanza a Jalalabad avesse a 
sua volta iniziato la marcia di 
ripiegamento in direzione del-
l'India. Elphinstone acconsentì. 

Ormai, al terzo giorno di ri-
tirata, quando la sbrindellata 
processione stava avvicinandosi 
alla bocca del Khurd Kabul 
Pass solo poche centinaia di 
uomini erano ancora in grado 

^ ^ ^ turni',it ^ gennaio, una di combattere. Le pallottole af-
îutant; di soldati, ghane ne avevano uccisi o fe-

riti a centinaia, mentre le due 
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volume di fuoco contro gSi al-
zaia. 

A un certo punto però, col 
passo completamente ostruito, 
la retroguardia si trovò espo-
sta al fuoco laterale dei fu-
cili afghani che sparavano dal-
le cime sovrastanti. Le truppe 
cercarono allora un riparo in-
dietreggiando su un altipiano 
e rifugiandosi sotto le rocce. 

Tremila fra truppe e aiu-
tanti di campo vennero uccisi 
a fucilate o accoltellati dalle 
tribù dei Ghilzai nel passo del 
Khurd Kabul. La distruzione 
dell'esercito stava seguendo il 
suo corso inevitabUe. 

All'alba del 9 gennaio, il 
quarto giorno della ritirata, gli 
aiutanti di campo e i s^wys 
(i soldati indiani, ormai di-
sarmati, dell'esercito inglese) 
si misero in marcia senza a-
spettare gli ordini. I soldati 
inglesi li seguirono un'ora più 
tardi. Avevano appena percor-
so un miglio quando Akbar 
Khan mandò a dire di voler 
dare protezione alle dorme e 
ai bambini inglesi dal momento 
che le truppe non erano piii 
in grado di fallo. 

Poco dopo un drappello di 
afghani a cavallo arrivò sul 
posto e scortò donne e bam-
bini nel campo di Akbar si-
tuato in un forte nelle vici-
nanze. 

Akbar Khan accolse le don-
ne e i bambim con cortesia. 
Lawrence tuttavia ebbe a dire 
che: « Fu terribilmente ango-
sciante il dover lasciare le don-
ne del nostro paese neUé ma-
ni di quei ruffiani, ma non vi 
erano alternative... molte di lo-
ro, durante questi quattro 
sventurati giorni, non avevano 
assaggiato altro che alcuni bi-
scotti e qualche sorso di sher-
ry o di brandy». 

Il rimanente delle truppe e 
degli aiutanti di campo riprese 
la propria marcia senza spe-
ranza nella direzione di Jala-
labad. 

La mattina del 10 gennaio, 
quando l'esercito doveva subire 
ancora alcune fra le peggiori 
imboscate, dei 1.500 uomini d' 
arme che erano partiti da Ka-
bul quattro giorni prima, 3.750 
erano stati uccisi oppure, fe-
riti o ammalati, erano stati 
abbandonati lungo la strada al 
proprio destino. Della pateti-
ca schiera degli aiutanti di 
campo solo 4.000 fra uomini, 
donne e bambini erano ancora 
in vita su 12.000 che avevano 
iniziato la marcia. 

Dopo fl Khurd Kabul Pass 
si doveva ora attraversare una 
serie di strette gole aperte 
tra i massi rocciosi. 

La prima di queste era Tun-
ghee Tareekee lunga meno di 
cinquanta metri e larga ap-
pena quattro. Sulle sue alture 
le truppe inglesi avevano visto 
concentrarsi frettolosamente gli 

uomini delle tribù afghane. E 
ancora una volta il fuoco dei 
jezail (fucili) afghani si ab-
batté sull'esercito in ritirata. 
L'II geruiaio, alle tre del po-
meriggio, gli uomini dell'eser-
cito arrivarono barcollanti a 
Jugdulluk e qui si fermarono 
In uno spiazzo rjcoperto di ne-
ve vicino ad alcune mura in 
rovina, in attesa di ricompat-
tarsi con le retroguardie co-
mandate dal brigadiere Shelton. 

Nel tardo pomeriggio il ca-
pitano Skinner arrivò con un 
nuovo messaggio per U gene-
rale Elphistone in cui si chie-
deva la sua presenza a una 
consultazione con Akbar Khan 
nonché la richiesta di questo 
ultimo di avere cMne ulteriori 
ostaggi il brigadiere Shelton 
e il capitano Johnson. 

Le forze deH'esercito erano 
ormai ridotte a 149 giacche 
rosse del 44° reggimento, 15 
uomini appiedati dell'Artiglieria 
a cavallo, 25 (ruppe del 5° 
Cavalleria leggera e non un 
solo sepoy dei tremila che e-
rano partiti da Kabul. Tutte le 
riserve di munizioni erano sta-
te abbandonate o utilizzate e 
i pochi proiettili rimasti erano 
stati presi dai cadaveri dei 
compagni lasciati sul terreno. 
Ih queste condizioni per il ge-
nerale Elphinstone e il briga-
diere Shelton non rimaneva al-
tra scelta che recarsi alla 
consultazione da Akbar e cer-
care di otteneie le migliori 
condizioni possibili per salva-
re la vita ai pochi sopravvis-
suti. ^ b a r li accolse con cor-
tesia e gentilezaa. 

Akbar Khan propose che la 
sera del 12 gennaio ognuno dei 
189 uomini dell'esercito ingle-
se ancora in vita montasse a 
cavallo dietro uno dei suoi uo-
mini e venisse così portato in 
salvo nel suo campo. I Ghil-
zai, temendo di colpire i suoi 
uomini, questa volta non a-
vrebba-o sparato. Purtroppo, 
aggiunse, gli era praticamen-
te impossibile proteggere an-
che la piccola folla dei due-
mila aiutanti di campo ancora 
in vita. 

Il generale Elphinstone decli-
nò l'offerta e chiese di poter 
raggiungere le proprie trup-
pe; ma Akbar Khan rifiutò. 
Quest'ultimo contattò invece 
Mohammad Shali Khan, il ca-
po dei Ghilzai, e gli chiese di 
impartire l'ordine ai suoi uo-
mini di non attaccare l'eser-
cito in ritirata. Akbar avreb-
be accompagnato di persona 
gli irjgiesi fino a Jalalabad. 

Elphinstone inviò allora un 
messaggio al brigadiere An-
quetil dicendogli di tenere le 
truppe pronte per la partenza 
fissata alle otto del mattino 
seguente. 

Ma alle sette di sera, quan-
do il messaggio per il briga-
diere Anquetil non era ancora 
stato spedito, si udì un forte 
crepitio di armi da fuoco nella 
direzione del passo: arrivaro-
no poi alcuni ucmini a caval-

lo con la ixrtizia che gli in-
glesi si erano messi in mar-
cia, attaccati da tutte le parti 
dai Ghilzai. 

Molti feriti morirono duran-
te la notte e quando la mat-
tina seguente si contarono i 
sopravvissuti essi ammontava-
no a soli 20 ufficiali e 45 uo-
mini dell'esercito. Per questo 
sparuto gruppo era ormai la 
fine. Gli afghani, ritiratisi die-
tro le vicine colline, con la 
luce del nuovo giorno, ripre-
sero ad attaccare. 

Solo un drappello di quin-
dici uomini a cavallo riuscì 
a spingersi oltre la barriera 
di Jugdulluk e continuava ora 
la sua marcia disperata. 

Ripetutamente attaccati, a 
a Futtdiabad, a 16 miglia da 
Jalalabad, solo sei di loro era-
no in vita. Erano i capitani 
Bellow, Collyer e Hopkins, il 
luogotenente Bird e i dottori 
Harpur e Brydon. 

Appena usciti da Futtehabad 
alcuni contadini afghani li av-
vicinarono e offrirono loro del 
pane. Digiuni da tre giorni, un 
po' di pane — anche se si 
trattava del grumoso pane af-
ghano cotto solo a metà —- fu 
per i sei superstiti irresisti-
bile. Si fermarono a man-
giare. 

Ma ancora una volta un 
gruppo armato a cavallo li at-
taccò. Bird e Bellow vennero 
uccisi sul posto; gli altri, a 
stento, riuscirono a fuggire. 

H medico chirurgo William 
Brydmi che montava un pony 
ormai esausto, cascò riverso 
sul selciato; abbandonò quin-
di la strada e cercò rifugio 
dietro alcune rocce mentre la 
caccia agli ultimi inglesi pro-
seguiva. 

Sanguinante, debole, quasi 
incapace di reggersi in sella 
William Brydon si rimise alla 
cieca in cammino. Ormai era 
l'unico superstite del grosso 
di queir* Armata dell'Indus » 
che tre anni prima aveva in-
vaso l'Afghanistan, neppure si-
curo che le truppe del gene-
rale Sale fossero ancora a Ja-
lalabad in grado di metterlo 
in salvo. 

Quando quello stesso 13 gen-
naio un gruppo degli uomini 
di Sale stava scavando un fos-
sato nell'angolo di nord-ovest 
della guamigionfc di Jalalabad, 
d'improvviso la sentinella di 
occidente urlò che un uomo era. 
in vista. 

Gli ufficiali, col telescopio, 
videro un loro connazionale 
« svenuto, così sembrava, per 
il viaggio o perché malato o 
ferito ». 

Un gruppo di uomini a ca-
vallo si mosse mimediatamen-
te in suo aiuto. L'uomo, acca-
casciato sulla sella, ricoperto 
di ferite, sanguinante e privo 
di sensi € stringeva in mano V 
elsa con attaccato uno spezzo-
ne di lama della propria spa-
da ». 

Aveva l'aspetto di un mes-
saggero di morte. 

(a cm-a di Cario Bnidrini) 

Per saperne di più 
Per saperne di più su questo famoso episodio della stona 

afghana si può leggere: 

K.AYE J.. History of the War in Afghanistan, terza ed., 3 voi] 
London 1874. 

SALE LADY F.. A Joomal of the Disasters fai Afghanistan 
1841 - '42, Lwidon 1843. 

EYR'E V , The mihfary operations af Kabul. London 1843. 
EYRE V., The Kabul insnrrection of 1841 - '42, Lonr' )n 1879 
FORBES A.. The Afghan wars, 1839 - 1842 and 187S-1880 Lon-

dci 1892. 
^:ACR0RY P.. Signal Catastrofe. London 1966. 
BRUCE G.. Retreat from Kabul, London 1969.-
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Controllori militari 
Calcio: ma le partite sono truccate o no? 

Sempre lontano un cielo smilitarizzato 
E' scattata ieri mattina alle 8 

la nuova azione di agitazione 
dei controllori militari del traf-
fico aereo: su tutti gli aero-
porti italiani gli uomini delle 
torri di controllo applicano 
scrupolosamente il regolamen-
to previsto dalle norme inter-
nazionali per gli aerei in ar-
rivo, in partenza e in sorvolo. 
Questa procedura, che i con-
trollori chiamano « di massi-
ma sicurezza» per i voli, si-
gnifica, in pratica, accettare 
(come si dice in gergo) gli ae-
rei sui sentieri di discesa o di 
decoUo o in sorvolo, a intervalli 
di tempo più ampi ófel consue-
to. n risultato è un rallenta-
mento progressivo del traffico: 
alle 14 di irei i ritardi segnala-
ti erano di 15-20 minuti, desti-
nati ad accumularsi pesante-
mente con il trascorrere delle 
ore. Prevedibili anche cancel-
lazioni di voli da parte delle 
compagnie aeree. Perché i «Vir-
gili dell'aria» sono stati co-
stretti a « imbracciare » nuo-
vamente l 'arma del rispetto ri-
goroso del regolamento? I mo-
tivi sono essenzialmente que-
sti: 1) La smilitarizzazione del 
personale, approvata con legge 
il 18 dicembre 1979, è solo una 
dichiarazione di principio non 
applicata: pressioni di ogni tir 
po vengano attuate dalle auto-
rità militari per costringere uf-
ficiali e sottufficiali (ben D 
98 per cento) che hanno pre-
sentato la domanda di pas-
saggio nel « ruolo civile », a 
ritirarla. Si promettono, a tal 
fine, avanzamenti di carriera, 
incrementi salariali, passaggi 
di grado, perdono ai puniti o 
incriminati per 1 azione delle 
dimissioni di ottobre scorso. 2) Il disegno di legge sulla 
•« riforma civile » dell'assisten-
za al volo è bloccato in par-
lamento dall' t ostruzionismo » 
democristiano agh emendamen-
ti presentati dalla federazione 
sindacale e dai controllori. 

Ministero dei trasporti e auto-
rità militari voghono un nuovo 
carrozzone di Stato, con fra-
zionamento ulteriore di compe-
tenze e di poltrone e con la 
creazione di una struttura mi-
litare per l'assistenza al volo 
parallela alla nuova struttura 
civOe. La duplicazione, dice lo 
Stato Maggiore, è necessaria 
per il traffico militare: ma, 
in tutto il mondo, tranne 1' 
Italia e l'Afghanistan (lupus 
in fabula!), il traffico aereo 
generale, sia militare che ci-
vQe, è gestito da un organismo 
« civile ». Solo la difesa aerea 
(che è tutt'altrà funzione) 
è di competenza dei miK-
tari. 3) Si vuole imporre per 
legge la regolamentazione del 
diritto di sciopeio (ma i con-
trollori hanno già approvato 1' 
autoregolamentazione). 4) Il 
Ministero della Difesa vuole 
riservarsi il diritto di mili-
tarizzare il servizio di assisten-
za al vok) e il personale 
in relazione a urgenti neces-
sità per la difesa nazionale ». 
5) La magistratura militare in-
siste con le minacce di incri-
minazione e di processo le in-
timidazioni, gli interrogatori 
terroristici . 

Ci sono tutti gli ingredienti 
per una operazione reaziona-
ria, corporativa e autoritaria 
alla quale, con piena legitti-
mazione politica e giuridica, i 
controllori si oppongono. « A 
tutto ciò si aggiunge la situa-
zione disastrosa delle radioas-
sistenze installate negli aero-
porti », mi dice un ufficiale 
del Centro di Controllo regio-
nale di CSampino, «che ci ol>-
bliga, per garantire la sicurez-
za, al rispetto più rigoroso del 
regolamento. Intanto oggi stia-
mo lavorando con i nostri su-
periori alle spalle, pronti a co-
glierci in fallo, cioè a rilevare 
eventuali errori per poterci pu-
nire. Infatti è arrivato, in tut-
te le sedi dove lavoriamo, un 
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dispaccio dell'autorità militare 
che stabilisce provvedimenti 
disciplinari e penali per chiun-
que di noi commetta « errori 
professionali ». Intanto il go 
verno non vede, non sente, non 
parla. Si vuole forse costrin-
gere nuovamente i controllori 
militari alle dimissioni in mas-
sa e a una nuova giornata di 
«cielo rosso o proibito al traf-
fico aereo » per far magari 
passare operazioni in « odore 
di golpe »? 

Pierandrea Palladino 

Denunciata 
l'Alitalia 

Una denuncia contro l'Alitalia è stata presentata al pretore penale di Roma in relazione al licenziamento dell'assistente di volo Remigio Giannettì. La de-nuncia, firmata da un collegio di avvocati (Rienzi, Canestrelli, Lnberto, Sulas e D'Inzillo), chie-de al pretore di accertare le re-sponsabilità penali della compa-gnia di bandiera in ordine alla violazione delle norme sanitarie e sull'igiene a bordo degli aerei e per condotta repressiva é anti-sindacale. Infatti l'Alitalia ha incredibilmente licenziato Gian-netti per essersi rifintato (come previsto dal contratto e dalla legge) di prestare il servizio di bordo per i passeggeri in condi-zioni totalmente contrarie alla igiene. 
Infatti l'aereo, utilizzato su percorsi nazionali, era stato « adattato > per un volo interna-zionale con alcuni a accorgimen-ti », ad esempio, come scrive 1' esposto, « ...bricchi del caffè po-sati sulle poltrone passeggeri, coperte sporchissime miste a manuali polverosi, pane, fratta e altri generi alimentari sia per i passeggeri che per l'equipag-gio contenuti in buste aperte. 

' Siracusa 21 — Ritorniamo sul-
la vicenda che in questi giorni 
sta occupando le cronache del-
la città, spacciata per « bril-
lante operazione » che avrebbe, 
nientemeno. « sgominata una 
banda di spacciatori di droghe 
pesanti ». 

Intanto viene confermato un 
elerK» con oltre 200 nomi di 
consumatori, stilato non si ca-
pisce secondo quale criterio 
(forse vecchi schedari di poli-
zia sui compagni e giovani che 
da diversi anni frequentano 
Piazza Archimede e dintorni). 
Ma vediamo come questa ope-
razione repressiva è nata. Im-
mediatamente aalla questura è 
stata coniata e data in pa-
sto ai mezzi di informazione 
una nuova figura in tema con 
t tempi, «il consumatore pen-
tito », figura che però sta per-
dendo credito anche tra la stes-
sa stampa locale che comincia 
a porsi dubbi ed interrogativi 
sulla reale consistenza di que-
sta vicenda, visto che gli stes-
si interrogatori del magistrato 
Ruello, svoltisi ieri in carcere. 

Roma, 21 — Ma le partite 
del campionato di calcio sono 
truccate o no? Son passati 
circa due mesi da quando co-
minciarcHio a circolare le pri-
me voci, di partite truccate, 
di giocatori comprati dagli al-
libratori clandestini, di gioca-
tori che puntavano grosse ci-
fre sulla sconfitta della pro-
pria squadra e così via. Varie 
testate giornalistiche si sono 
gettate sullo scandalo: hanno 
cominciato Poaese Sera e II 
Messaggero, negli ultimi gior-
ni è il turno dell'Occhio e del-
l'Europeo. Nuove voci, nuove 
insinuazioni. Sulla sponda op-
posta i giornali sportivi che 
tuonano: « Basta con le il-
lazioni, se avete le prove tira-
tele fuori ». La magistratura 
che ha aperto un'inchiesta, si 
trincera dietro il risèrbo. La 
Federcalcio anche. Sembra di 
assistere, con tutte le dovute 
differenze, alle polemiche f ra 
garantisti e colpcvolisti delle 
varie inchieste sul terrorismo. 
C'è anche l'avvocato, tal Gof-
fredo Giorgi, che sa tutto, che 
ha le prove, che ha paura di 
essere ucciso e per questo f a 
sapere di aver consegnato i 
documenti in suo possesso ad 
un notaio. Se gli accadrà qual-
cosa il notaio consegnerà il pli-
co alla magistratura. 

E così anche nel «giro delle 
partite truccate » è difficile 
avere brandelli di verità. Il 
giro delle scommesse clande-
stine sulle partite c'è: è un 
giro di molti miliardi ogni do-
menica, molti di più di quanto 
si era pensato in un primo 
momento. Si conoscono anche i 
punti di riferimento degli scom-
mettitori: a Roma si gioca den-
tro l'ippodromo di Tor di Valle 
e al bar dell'Oca, nel centro 
storico. 

Di sicuro a parecchi gioca-
tori di calcio piace scommet-
tere, anche mollo: qualcuno lo 
ha ammesso, come Alt)ertosi, 

Tutti i giocatori che scom-
mettono hanno detto che si 
tratta di piccole cifre, che non 
c'è niente dì male. 

I calciatori che scommetto-
no contro la piopria squadra 
si è detto, lo fanno per « as-

Siracusa: 
La « confessione 

dì due consumatori 
pentiti » 

all'origine 
degli arresti 

sono stati piuttosto generici, dai 
quali si è avuto solo la con-
ferma che i tossicodipendenti 
sono tali e che sono sotto cura 
(documentata). Qualcun altro 
ha risposto al magistrato, che 
sa'tuariamente ha fumato qual-
che spinello. Le prove quindi 
della fantomatica associazione 
a delinquere sono, a quanto pa-
re, queste famose < confessioni 
(tei pent'ti ». Chi sono i penti-
ti? Uno dei óiie « c<Kisumatori 
pentiti », messosi in contatto con 
noi, ci ha raccontato che tutto 
è iniziato sabato scorso. La 
squadra mobih lo fernra insie-
me ad un altro, su una ve-
spa ; insieme perquisiti e tro-
vati in possesso di due sirin-
ghe vuote. Vengono condotti in 

sicurarsi». Se vincono c'è il 
premio partita, se perdono c'è 
la scommessa. Il guadagno è 
certo ogni domenica. 

Ma sono molti a dubitare di 
questa versione. C'è soprattut-
to l'episodio di Montesi, che 
rifiutò di scendere in campo 
nella partita Lazio-Milan a la-
sciare perplessi. Su quell'epi-
sodio se ne dicono tante: una 
versione è che un gruppo dì 
giocatori della Lazio (U sm-
viamo visto che tutti fanno i 
nomi a mezza bocca senza scri-
verli: Wilson, Garlaschelli e 
Manfredonia) in occasione di 
quella partita scommise cento 
milioni sulla sconfitta della 
propria squadra. A Montesi fu 
offerto di entrare in società: 
lui rifiutò di scendere in cam-
po. Più di trenta milioni a 
testa scommessi son tanti e la 
tentazione di non mettercela 
tutta per vincere si fa grossa. 
Sempre su quella partita l'Oc-
chio dà un'altra versione (e 
qui si va pesante), rferitaeli 
da un amico di Montesi (poco 
credibile che a riferirla sia 
stato un amico di Montesi, mol-
to piil probabile che venga da 
questo avvocato, forse minac-
ciato, forse, più semplicemet 
te, in cerca à notorietà che è 
Goffredo Giorgi): un grosso 
scommettitore, diede cento mi-
lioni ad un giocatore della La-
zio per perdere. Questi provò 
a farci entrare Montesi, da 
qui il rifiuto di giocare, ecc. 
L'Occhio scrive anche le ini-
ziali del corruttore, M. C. Quel-
la C. stando alle voci che cir-
colano si riferisce a tal Cata-
lano. Forse sarebbe una buo-
na cosa interrogarlo. Proprio 
perché la storia non regge: b 
vittoria del Milan sulla u-
zio era data ad 1,6 al toU-
lizzatore cioè sconunette^" 
100 milioni se ne avevano » 
Ora un solo giocatore cotnpr̂  
to non garantisce la partita e 
offrirgli addirittura cen to^ 
lioni, per vincere (se si vince; 
nemmeno il doppio di qtian» 

si è scommesso «non vale li 
candela ». Ma la storia è st^ 
tirata fuori: qualcosa sotto 

i.t' 

una cella di sicurezza e J ; stranamente viene 
altro a parlare, a f ^ e j a 
mi, pena l'arresto, 
mi, sei impazzito — g ^ 
de chi ci sta racc^ta^J storia - di cosa park J 
zia l'interrogatorio e 
fettuato m " « « ' " ^ . ^ S ^ t o ' - ci ha ancora di essere stato alcuni funzionai"! «i pou^ • ^ tre gli ponevano una serie o5- ^ ^ ^ L t i ^ delle quali corrispon^» arrestati. Dopo s a r e ^ , ^ 
vato il magistrato ^ 
avrebbero firmato ^ ^ 
zione, che a detta del ^^ 
stata praticamente ^ 
cui ora intende r i v ^ ® . ci. avvocato per " t r a ^ ^ lui aveva dichiarato 
scritto. no pi«-

Per sabato mtanto ^ 
viste deHe t rasmis^^ ^ 
ve ed una 
con la p a r t e c - p a a o ' ^ 
Faccio, che n e ' l ^ f ^ ^ ' 
nata si recherà in ^ ^ 
trovare i giovani an^ 
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Cyrus Vance trova un'Europa fredda 
Parigi — Il segretario di Stato americano Vance è ar-rivato questa mattina ndia ca-pitale francese, tappa più dif-ficile di una missione che già dopo i risultati a Bonn e a Roma difficilmente potrà defi-nirsi un successo. Con fred-dezza infatti è stata accolti nelle capitali europee la chia-mata a raccolta dell'autorevo-le rappresentante dell'ammini-strazione Carter. Nonostante 

Afghanistan 
I SOVIETICI PREPARANO L'OFFENSIVA... 

Undra, 21 — 1 corrispondenti del « Times > e del c Gnar-dian», soli giornalisti presenti a Jalalabad, annimciano che una rinnione segreta tra sei ufficiali sovietici e il ministero degli in-terni afghano si è svolta nella città suddetta lunedì scorso. 
Secondo i due corrispondenti, la riunione, alla qu^le n«m bi fatto seguito alcun comunicato, sarebbe stata motivata dall'inten-sificazione della lotta dei ribelli afghani, in particolare nella re-gione di Jalalabad. SecMido i giornalisti i sovietici preparerebbe-ro una vasta operazione militare in tutta la regione, sino alla frontiera col Pakistan. CANSA). 

...E GLI AMERICANI PROTESTANO 

PER I MALTRATTAMENTI A SAKHAROV 

ì^shington, 21 — 1 maltrattamenti inflitti al professor An-^ Sakharov e a sua moglie, che si trovano' in domicilio coatto a wrta, sono «deplorevoli». Lo si legge in un comunicato dira-mato len dalla Casa Bianca. 
iiiviato costoro al domicilio coatto a cau-« aei loro principi e della loro coraggiosa difesa dei diritti tonĴ f*®" ~ ancora nel documento — ora essi sono sot-«-Posu a umiUazioni fisiche e vessati». 

Tale dichiarazione fa seguito alle affermaaioni di Sakharov ^ note lunedì scorso a Mosca, secondo cui lui e sua moglie lizia ri' r ''iplestati venerdì scorso in un commissariato di po-ta Gorki, città dove sono stati inviati in domicilio coatto il " gennaio scorso 
insist^'^ ^ ^ ~ conclude il comunicato — chiedono con 
al ® tutti di persuadere l'Unione Sovietica di permettere nrof« ^ ' ^ a r o v di proseguire il suo lavoro intellettuale e finair^ n " accordo con la costituziMie sovietica e l'atto «•e della conferenza di Helsinki ». (ANSA) 

che il suo governo abbia già, 
in data 11 febbraio, inviato una 
lettera al Comitato centrale 
del PCUS neHa quale si .an-
nuncia la possibile non parte-
cipazione tedesca ai Giochi O-
hmpici di Mosca, il cancellie-
re Schmidt ha avuto espres-
sioni tutt'altro che entusiaste 
verso la riconfermata inten-
zione di Washington di non 
andare a Mosca. 

«. . . Io penso comunque che 
le Olimpiadi siano una cosa e 
che le complesse questioni re-
lative all'Afghanistan siano un' 
altra», ha detto — tra l'altro 
— il leader della socialdemo-
crazia tedesca. E il ministro 
degli esteri della Germania Fe-
derale, Genscher non ha fatto 
che ribadire di fronte a Van-
ce le posizioni che già erano 
state espresse dalla breve di-
chiarazione comune che Schmidt 
e Giscard d'Eslaing avevano 
illustrato al termine dei loro 
incontri, il 5 febbraio: riba-
dita solidarietà agli USA ma 
niente impegni precisi; con-
danna dell'interpento in Afgha-
nistan ma nessun legame tra 
ritiro delle truope sovietiche 
e ripresa del dialogo con 1' 
Est; ammonizione all'URSS, 
con però la specificazione che 
difficilmente la distensione re-

sisterebbe «ad un altro shock 
come questo », essendo sottin-
teso che a « questo > può tran-
quillamente sopravvivere. Co-
municati vaghi quindi, a con-
clusione dei colloqui e l'av-
vertenza che l'accordo è stato 
raggiunto solo su «alcuni ele-
menti» nella valntazione della 
situazione internazionale. Poco 
anche è venuto fuori dai ra-
pidi colloqui che Vance ha a-
vuto con il ministro degli este-
ri italiano. Ruffini, che si è li-
mitato a ripetere la proposta 
elaborata con gli altri mini-
stri degli esteri dei paesi della 
Cee, quella di una « neutralizza-
zione » dell'Afghanistan. Per 
quanto riguarda le Olimpiadi il 
governo italiano, come al solito, 
aspetta: Ruffini ha detto a Van-
ce — sembra — che la sua posi-
zione dipenderà dalle decisioni 
comunitarie. 

E oggi Cyrus Vance se la 
deve vedere con l'osso più du-
ro: la Francia di quel Gis-
card che proprio sulla questio-
ne dell'Afghanistan ha deciso 
di tentare per l'ennesima volta 
la carta dell'autonomia da 
Washington trovando questa 
volta supporto proprio in quel-
l'opportunismo degli alleati eu-
ropei che in altre occasioni 
ne aveva frenato lo slancio. 

Vance con Carter e Mondale: cattive notizie dall'Europa 
per il vertice di Washington. 

Ostaggi di un clima di sfiducia i 5 commissari si avvicinano a Teheran 
^̂  r Edmond Petti-« ^ o S corte te diritti deU'uomo; 

venezuelano, 
i d i r i^ commissione per 
h a m e S ' ^ ' ' P»"®®̂» l'OSA; MCH 
^ giustW^i"' ministro del-
« " ^ I d e ^ personale del 
torw j 
"'«sidente rto.l'^®"®- fratello del 
ai i 5Temh ° <3ue-

gradimento di 
compor-

«Miale rt- "ì^^^'ssione interna-
«"i crimini 

tSii''®' 'oro insedia-•^fasenitn iraniana 
lel^ c ^ la soluzic^ controversie Usa-Iran 

anche se, come ormai è stato 
ufHcialmente ribadito dalle au-
torità di Teheran ad ogni livel-
lo, nessun risultato comporterà 
una automatica soluzione del 
principale contenzioso: la libe-
razione degli ostaggi dal 4 no-
vembre scorso in mano agli stu-
denti integralisti islamici. Que-
sta iniziativa, come ha ripetuto 
Banisadr martedì, non può es-
sere presa unilateralmente dal 
governo iraniano. Essa può pre-
scindere solo dalla autocritica 
americana e da un impegno for-
male della Casa Bianca a non 
ostacolare l'estradizione di Pa-
halevi e il ritomo dei suoi beni 
in patria. 

In questo senso, andando for-
se verso una accentuazione del-
la fermezza attorno alla quale 
accreditare la continuità dell'an-
tiamericanismo della rivoluzione 
iraniana, è venuta ieri una di-
chiarazione di Khomeini in ap-

poggio alle tendenze intransi-genti del paese. In un messag-gio radiotrasmesso l'anziano e malato Imam ha espresso il suo appoggio agli studenti carcerie-ri che occupano l'ambasciata americana. « Voi dovete doman-dare vlgerosamente agli Stati Uniti e a qualsiasi altra nazione che appoggi il criminale Moham-mad Reza Pahalavi — ha detto Khomeini — la sua estradizione e la restituzione dei suoi beni e non dovete cessare di chiederlo finché non le avrete ottenute». 
Ma questa del leader incon-trastato del nuovo Iran è una dichiarazione che seppure appa-re comprensibile, può altresì pre-starsi a interpretazione che van-no in senso contrario all'intran-singenza antiamericana. Altri-menti optrebbe anche apparire come una sconfessione dell'inte-sa attività diplomatica sinora svolta dal governo e in primo luogo dal delfino Banisadr. Le 

condizioni dettate agli Usa, sep-
pure non accennano a scadenze 
di tempo, non precludono pre 
giudizialmente in modo ultima-
tivo i risultati della commissio-
ne come condizione per il rila-
scio dei 49 americani: a questa 
scadenza prima o poi si dovrà 
giungere. Da qui aJlora una non 
improbabile volontà di Khomeini 
di manifestare il suo appoggio 
agh studenti, ma soprattutto la 
sua autorità, in vista di un al-
trettanto autoritario contrordine 
quando la situazione diplomatica 
lo richiederà. 

Del resto quella dei « carcene-ri » resta un aspetto del proble-ma che è unicamente nelle ma-ni dell'Imam. 
Di tutto quesot ci si potrà ren-dere conto quando a lavori ini-ziati la commissione intemazio-nale darà elementi di giudizio con cui le rivendicazioni irania-ne potranno confrontarsi. 

• In Vietnam una commissio-ne d'inchiesta ha pubblicato un 
rapporto in cui si dichiara che 
le truppe cinesi valutate in sei-
cenitomila uomini hanno distrut-
to dopo il 17 febbraio 1979 in-
tere città e 164 villaggi, com-
plessi industriali, scuole e ospe-
dali, uccidendo migliaia di ci-
vili tra cui donne e bambini e 
impiegando « le più selvagge 
torture del Medio Évo». La com-
missione, lanciando un appello 
alle forze -progressiste del mon-
do, ha ricordato che le truppe 
cinesi hanno distrutto in un an-
no quasi tutto quello che i viet-
namiti avevano costruita in 29 
anni nelle province di frontiera. 
• Alla fine dei quattro giomì del Carnevale più famoso del mondo, si contano i morti: 270 
persone sono morte a Rio de 
Janeiro, di cui 40 assassinate. 
Altre 82 persone soi^ morte in 
incidenti stradali nella provin-
cia di Rio mentre negli ospeda-
li sono state curate 15.878 per-
sone. 
• E' stato arrestato a Salisbu-
ry dalla polizia rhodesiana, il 
portavoce di Mugabe, leader 
dello Zanu. Ad una settimana 
dcilla chiamata alle urne della 
maggioranza nera s'intensifica 
la repressione nei confronti del-
le organizzazioni del Fronte Pa-
triottico con l'aperto consenso 
del governatore britannico lord 
Soames. 
• Lo Scià non è mai stato ma-lato di cancro. Un medico com-
piacente del New York Hospi-
tal, amico di Kissinger e Ro-
ckefeller visitò Io scià fornendo 
una falsa diagnosi tale da giu-
stificare le cure presso un cen-
tro specializzato a New York. 
Il medico ha giocato sulla base 
di una vecchia malattia dello 
Scià (un linfoma benigno) tra-
sformandola in un linfoma ma-
ligno al fegato. 
• Esteso in Turchia Io stato 
d'assedio ad altre due province, 
Izmir e Hatay. Sono così 20 le 
province turche sottoposte al 
provvedimento deciso dal Con-
siglio dei Ministri per « f a r fron-
te alla lotta contro l'anarchia, 
il terrorismo, il separatismo e 
la sovversione ». 
• Sono iniziate a Città del Mes-
sico le trattative tra i campesi-
nos che occupano l'ambascia-
ta di Danimarca e Belgio ed un 
funzionario del ministero dell' 
intemo. I campesinos che fan-
no parte del Fronte nazionale 
democratico popolare <F.N.P.D.) 
chiedono la liberazione di cen-
toventi prigionieri politici e in-
formazioni sulla sorte di sei-
cento scomparsi. Protestano con. 
tro i furti di terre ed i maltrat-
tamenti subiti dai proprietari e 
dal le autorità. Gli occupanti non 
hanno armi né viveri e f ra di 
loro ci sono dei bambini. 
• Niente borse di stadio per 
gli studenti marocchini che scio-
pereranno. Negli ambienti uffi-
ciali si afferma che «i l diritto 
di sciopero è e resta garantito 
dalla legge ». ma il governo 
non se la sente di pagare «un 
pugno di sovversivi ». Numero-
si studenti sono stati condanna-
ti proprio in questi giorni a 
pene fino a 5 anni per « attivi-
tà sovversive e diffusione di 
volantini che attentano all'ordi-
ne pubblico ». 
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la pagina venti 

La patata 
bollente 

Le conclusioni del congresso 
democristiano sono destinate ad 
essere a lungo il centro delle 
discussioni dei prossimi gior-
ni. Ha vinto la destra, ha per-
so la sirUstra? Noi non abbia-
mo visto uno scontro tra de-
stra e simstra. Piuttosto ab-
biamo visto uno scontro tra 
chi interpreta questo regime 
come dominio assoluto della DC 
ed in questo senso considera 
la DC l'inizio e la jine di 
questa democrazia e chi in-
vece con un discorso più com-
plesso lega il consolidamento 
di questo regime (che è pur 
sempre democristiano) alla co-
pacità di rapporto con altri va-
lori, con altre forze con altri 
schieramenti nazionali ed in-
temazionali. Purché si man-
tenga il carattere complessivo 
di regressione che investe la 
stessa sfera della cultura e 
delle libertà — dice questo se-
condo schieramento — è lecito 
modificare l'aspetto. 

E quindi ambedue gli spez-
zoni che si sono contrapposti 
sono contraddittori. Il primo, 
quello dei « preambolanti » 
parla il linguaggio becero di 
Fanfam, fatto dt richiami all' 
anticomunismo ed al tricolore. 
Ma comprende aU intemo i cri-
stiano sociali di Donat-Cattin 
che criticano Strauss e si ri-
chiamano ad un integralismo 
sindacale. Ci sono poi i doro-
tei che concepiscono la con-
seirvazione del potere come V 
unico fine degno di essere per-
seguito e che in questo senso 
sono pronti a qualsiasi rove-
sciamento. Il secondo schiera-
mento parla il linguaggio della 
tradizionale « sinistra de », ma 
anche qtieUo di Andreotti che 
è stato sempre quello di uno 
statalismo di destra e dei più 
che solidi legami atlantici. Pa-
radossalmente alcune concezio-
ni moderne di questo schie-
ramento sono state interpre-
tate da Forlani che ha alli-
neato le proposte di supera-
mento dell'esclusività della DC 
al generale vento di restaura-
zione dei valori che. sta attra-

velrsando molti Paesi deWocci-
dente. 

Si aggiunge anche la que-
stione cattolica. La DC non è 
più solamente d partito dei 
cattolici né tutti i cattolici so-
no democristiani. Però i lega-
mi con il mondo e le gerar-
chie cattoliche restano legami 
decisivi per il potere e la cul-
tura democristiani. Ebbene, da 
questo punto vista il discor-
so più « vaticanista » è sem-
brato quello di Andreotti piut-
tosto che Donat Cattin o For-
lani, mentre Fcnfani è sem-
brato un crocuxio, difensore di 
una cristianità che non ha rap-
porto con ciò che sta succedertr 
do nel mondo. 

Insomma nella DC c'è una 
grande confustone. C'era pri-
ma del congresso e la si è vi-
sta meglio dopo. Questi pro-
blemi. probabilmente, ci sono 
sèmpre stati ma oggi c'è una 
differenza: Moro è morto e, 
da ciò che si è visto, non ha 
eredi. 

Moro sapeva mediare, all'in-
terno della DC, non solo tra le 
correnti, ma tra le diverse o-
rigini, culture, prospettive. E 
dunque la DC senza la media-
zione potrebbe sconvolgersi e, 
senténdosi andare a fondo, 
trascinare con sé tutto ciò che 
la circonda. Dunque l'assenza 
di Moro è un elemento deci-
sivo. Eppure, paradossalmente 
proprio quelli che ne avrebbe-
ro acuto più bisogno in questo 
congresso, quelli che ne hanno 
più spesso richiamato la li-
nea, quelli che ne hanno usa-
to polemicamente H nome con-
tro gli avversari, nel periodo 
della prigionia dt Moro hanno 
deciso di non salvarlo, in nome 
di uno statalismo, concordato 
con il PCI, che non ha nean-
che dato i frutti sperati. An-
che il PCI avrebbe avuto, ora, 
bisogno di Moro. La sua capa-
cità di mediazione, infatti, non 
si limitava alla DC, ma si e-
stendeva ai rapporti con gli 
altri partiti. 

Per U PCI fai e i conti con 
una DC senza Moro è diffi-
cilissimo. _ Ora il Partito Co-
munista è preso in una trap-
pola. Può far finta di correre 
dietro al miraggio ài una si-
nistra de che *ha tenuto du-
ro^ in attesa che si capovol-

gano i rapporti di forza inter-
ni al partito democristiana. Può 
arroccarsi neW isolamento dell' 
opposiàone e prendere come 
modello U partilo degli armi 
'50. Un partito, magari, ridot-
to al 2Ù%, isolato e necessa-
riamente legato all'Unione So-
tneltica, scollegato ed anzi o-
stile a qualsiasi fenomeno di 
trasformazione culturale della 
società. Anche questa ipotesi 
sarebbe una sciagura per la 
democrazia come lo è stata 
e lo sarebbe ancora un ab-
braccio di regime con la DC. 

Per il PSl, poi. il congresso 
pone problemi diversi, ma for-
se, nell'immediato, ancora più 
gravi. Scosso dalle faide inter-
ne, aUa ricerca di una linea 
politica chiara, il PSI è sen-
sibile in molte sue parti ai ri-
chiami da età dell'oro del sot-
togoverno che arrivano dalla 
DC. Oggi, il PSl rischia addi-
rittura di sfasciarsi o di ve-
der prevalere le sue compo-
nenti ministeriali ed ammini-
strative che intendono l'Italia 
come una società per azioni 
da gestirsi a responsabilità li-
mitata. 

Questi problemi che oggi pa-
ralizzano la sinistra non di-
pendono certo dal XIV Con-
gresso della DC. Il bivio si 
presentava già prima del con-
gresso democrrstìano. E però i 
risultati del congresso in qual-
che modo rendono più drasti-
che alcune scelte, sia per il 
fatto che sì è improvvisamen-
te riaperta la prospettiva di e-
lezioni anticipate sìa perché la 
situazione intemazioncde si è 
proiettata violentemente nella 
vita politica italiana e i ri-
sultati del congresso DC sem-
brano proprio voler ricordare 
queUa richiesta forzata di schie-
ramento che anche da altre 
parti già avanzava con forza. 

Per anni abbiamo creduto che 
lo sviluppo e la stessa s ^ a v -
vivenza della democrazia in 
Italia fosse legato esclusiva-
menta ad una prospettiva ri-
voluzionaria. Ora bisogna sa-
perne fare a meno e presto, 
rispondendo alle scelte che U 
regime sta già compiendo sen-
za rinunciare alle garanzie di 
libertà che tutti vogliono man-
tenere e senza il sicuro appog-
gio di una ideologia rivoluzio-
naria. Per riuscirci ci vorreb-
be una grande forza progres-
sista e, naturalmente, gar,anti-
sta che risponda su un altro 
piano ai segnali di scontro 
o di subordinazione che ven-
gono anche dal XIV Congres-
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so democristiano. Dubitiamo se-
riamente che la sinistra possa 
fare questa riflessione. Essa 
dovrebbe essere assolutamente 
sganciata dalla logica che og-
gi viene imposta dalle correnti 
democristiane. Anà, forse que-
sta riflessione dovrebbe essere 
autonoma anche dai tempi del-
la politica che al momento non 
fanno intravvedere una gran-
de vivacità di prospettive. Ma 
tutto ciò, come si sa, non è 
possibile immaginarlo. Ci sarà 
allora chi saprà fare ciò al 
posto di quella sinistra costi-
tuita dai partiti? 

Straccio 

L'Europa 
e i suoi due 
padroni 

« I paesi europei non pren-
dono l'invasione sovietica dell' 
Afghanistan seriamente come 
noi ». Otiesta dichiarazione di 
Earold Broum. segretario alla 
difesa degli USA, esprime mol-
to meglio dei fumosi comuni-
cati che seguono le varie tap-
pe dei colloqui di Cyrus Vance 
con i ministri degli esteri eu-
ropei il sostanziale fallimento 
della missione del segretario di 
stato americano. Sembra infat-
tL^che Francia e Germania si 
siano finalmente accordate su 
una linea comune di < rilancio 
della distensione » e di presa 
di distanza dalle secche rap-
presaglie economiche e diplo-
matiche americana verso V 
URSS. Hanno cominciato con il 
comunicato che concluse gli in-
contri tra i due leader all'ini-
zio di questo mese, hanno con-
tinuato sfumando via via le lo-
ro posizioni di condanTia dell' 
intervento sovietico ,ed harmo 
coronato la loro rinnovata unità 
costringendo Vance ad un nul-
la di fatto. Solo la Gran Bre-
tagna della Thatcher è schie-
rata con decisione siiUa linea 
dura di Carter: da queste po-
sizioni è scaturita la prudente 
mediazione elaborata dai mini-
stri degli esteri della CEE ieri 
l'altro a Roma, mediazione che 
propone (ma a chi?) di fare 
dell'Afghanistan un paese neu-
trale. 

Posizione debole: l'URSS ha 
già risposto, con un commento 
sdegnato della Tass e con un 
duro discorso di quello che si 
continua a spacciare per « tdeo-
logo » del Cremlino. Suslov, che 
non ha nessuna intenzione (e, 
forse, nessuna possibilità) di 
sganciarsi .seppur formcdmente 
dall'Afahanistan. E del resto, V 
Afghanistan, non era forse un 
paese neutrale e non-allineato 
fino alla rivoluzione dell'aprile 

'78, dalla quale prese iniào 
a progresso coinvolgimento 
somettco sboccato poi neU'inva. 
sione? 

C'è chi è portato a gioite 
di questa posiàone di Francia 
e Germania ( particolarmente 
scandalosa la posizione del go. 
verno italiano, che è in attesa 
di capire chi è il più forte per 
obbedire ai suoi ordini, ma forse 
questa volta il più forte tm c'è) 
soprattutto nella sinistra. A so-
stenere queste posizioni c'è log-
gettività del cambiamento dei 
rapporti di forza a livello ia-
temazionale .l'esigenza, più vol-
te dichiarata da tutte le par-
ti per l'Europa di assumere m 
ruolo indipendente ed auUmo-
mo: proprio questa era la chia-
ra lezione di sette anni di crisi 
energetica e di quasi dieci anm 
di crisi del sistema monetario 
nato a Erettori Woods (e del 
sistema economico ad esso soi-
tinteso). Ammesso tutto questa, 
l'occasione scelta dai grossi eu-
ropei per la prooa d'indixmden-
za non è certo delle più edifi-
canti. Per quanto infatti si pos-
so criticare i! fatto che tak 
proposta venga da Carter resta 
il fatto che il boicottaggio delle 
Olimpiadi è una delle poche ili 
ziative non di guerra che si pos-
sano prendere per fermare, con-
cretamente, il genocidio del p» 
polo afghano, per condannars 
non a parole la politica dei la-
ger. 

E a ben guardare di atiro chi 
di volontà di «e indipendenza > 
dagli USA si tratta. In m pri-
mo momento si potrebbe resta-
re sorpresi di quanto poco cre-
dito abbiano in Occidente le vo-
ci degli uomini che sono scamr 
pati ai lager di Breznev: salvo 
poi a ricordarsi che i loro af-
fari i nostri uomini politici pre-
feriscono trattarli con H presi-
dium del Comitato Centrale dd 
PCUS che non con Bvkovski a 
SolaevHnn. forse p^ una irresi-
stibile affinità naturale. E'trop-
po difficile per VEuropa._ rim-
ta intorno ai suoi « uomini lor-
ti. essere indipendente cont^-
poraveampnte dall'ima e doli al-
tra delle due superpotemej 
g'io servire, finché si p-^o. tut-
ti e due i padroni o — pré 
cisamente — a barcamenarst 
Sicilia e Carim sperando die 
il signore eviti un rumfrao^ 
Così ' si spiega ti 
di condanne, minacce, om^ 
per la dktensione « ^ 
tralità » deWAfahanistan, \ 
gli afghani e gli 
regime sovietico P^fe"",?^ 
indifferenza europea, cm ^ 
ieri pacavano vietnamiti ej 
bogiani. Fino a « 

ropei non saranno c l ^ 
pagare di persona il pr^ 
la lotta fra le svP^P"^ Z 
sa che farse non è ^ 
me molti semhran.^^^^ 

BeOsaiia» Nata» 

SUL GIORNALE DI DOMANI 

cor\ U^o PAiXJnioli 

Sarajevo 1914, e il resto « 
Ma dove sono ì terroristi di un temp • 
di Adriano Sofri 

« Noi pensavamo che so lo persone di g^wt'' 
bile s ono capaci di commettere degli ^^^ju-
Due soli colpi di pistola per a m m a z z a r e " ^ g 

moglie, e far ^̂ ^ ca e, «per errore», sua mwy.i^, - ^ziniv 
una guerra mondiale. C h e cosa c'entra Ma 
faccenda che Freud giudicò losca. 

Drogati a convegno in Olanda: ^^^ 
« ...Ecco .ciascuno era lì perché il ^urno S ^ ^ e i ^ 
va e non se ne vergogna. Individua isii^ presti'-
ti? Frivoli e/o canagl ieschi ? Certo, a i m e n 

Un intervento di Giancarlo Arnao .^gj ' 
per la Htjerazione della marijuana tenu 
al 10 febbraio ad Amsterdam. 
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